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1.  PROGRAMMA ESECUTIVO DEI LAVORI 

Entro trenta (30) giorni dalla consegna, l'appaltatore deve predisporre e consegnare 

alla direzione lavori un programma esecutivo dei lavori, elaborato in relazione alle 

proprie tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla propria organizzazione 

lavorativa.  

Tale programma dovrà essere coerente con i tempi contrattuali di ultimazione e deve 

essere approvato dalla direzione dei lavori, mediante apposizione di un visto, entro 

cinque giorni dalla data di ricevimento. Trascorso il predetto termine senza che la 

direzione dei lavori si sia pronunciata, il programma si intenderà accettato, fatte 

salve palesi illogicità o indicazioni erronee palesemente incompatibili con il rispet-

to dei termini di ultimazione. 

2.  ACCETTAZIONE, QUALITÀ ED IMPIEGO DEI MATERIALI 

I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni del capitolato spe-

ciale ed essere della migliore qualità: possono essere messi in opera solamente dopo 

l'accettazione del direttore dei lavori; in caso di contestazioni, si procederà come 

previsto della normativa in vigore.  

L'accettazione dei materiali e dei componenti è definitiva solo dopo la loro posa in 

opera. Il direttore dei lavori può rifiutare in qualunque momento i materiali ed i 

componenti deperiti dopo l'introduzione in cantiere, o che per qualsiasi causa non 

fossero conformi alle caratteristiche tecniche risultanti dai documenti allegati al 

contratto; in questo ultimo caso l'appaltatore deve rimuoverli dal cantiere e sosti-

tuirli con altri a sue spese.  

Ove l'appaltatore non effettui la rimozione nel termine prescritto dal direttore dei 

lavori, la stazione appaltante può provvedervi direttamente a spese dell'appaltatore, 

a carico del quale resta anche qualsiasi onere o danno che possa derivargli per effet-

to della rimozione eseguita d'ufficio.  

Anche dopo l'accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte 

dell'appaltatore, restano fermi i diritti e i poteri della stazione appaltante in sede 

di collaudo.  

L'appaltatore che nel proprio interesse o di sua iniziativa abbia impiegato materiali 

o componenti di caratteristiche superiori a quelle prescritte nei documenti contrat-

tuali, o eseguito una lavorazione più accurata, non ha diritto ad aumento dei prezzi e 

la contabilità è redatta come se i materiali avessero le caratteristiche stabilite.  

Nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza da parte del di-

rettore dei lavori l'impiego di materiali o componenti aventi qualche carenza nelle 

dimensioni, nella consistenza o nella qualità, ovvero sia stata autorizzata una lavo-

razione di minor pregio, viene applicata una adeguata riduzione del prezzo in sede di 

contabilizzazione, sempre che l'opera sia accettabile senza pregiudizio e salve le de-

terminazioni definitive dell'organo di collaudo.  

Gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche obbligatorie, ovvero specifi-

camente previsti dal capitolato speciale d'appalto, sono disposti dalla direzione dei 

lavori o dall'organo di collaudo, imputando la spesa a carico delle somme a disposi-
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zione accantonate a tale titolo nel quadro economico. Per le stesse prove la direzione 

dei lavori provvede al prelievo del relativo campione ed alla redazione di apposito 

verbale di prelievo; la certificazione effettuata dal laboratorio prove materiali ri-

porta espresso riferimento a tale verbale. 

La direzione dei lavori o l'organo di collaudo possono disporre ulteriori prove ed 

analisi ancorché non prescritte dal capitolato speciale d'appalto ma ritenute necessa-

rie per stabilire l'idoneità dei materiali o dei componenti. Le relative spese sono 

poste a carico dell'appaltatore.  

3.  PROVVISTA DEI MATERIALI 

Se gli atti contrattuali non contengono specifica indicazione, l'appaltatore è libero 

di scegliere il luogo da cui prelevare i materiali necessari alla realizzazione del 

lavoro, purché essi abbiano le caratteristiche prescritte dai documenti tecnici alle-

gati al contratto. Le eventuali modifiche di tale scelta non comportano diritto al ri-

conoscimento di maggiori oneri, né all'incremento dei prezzi pattuiti.  

Nel prezzo dei materiali sono compresi tutti gli oneri derivanti all'appaltatore dalla 

loro fornitura a piè d'opera, compresa ogni spesa per eventuali aperture di cave, 

estrazioni, trasporto da qualsiasi distanza e con qualsiasi mezzo, occupazioni tempo-

ranee e ripristino dei luoghi.  

A richiesta della stazione appaltante, l'appaltatore deve dimostrare di avere adempiu-

to alle prescrizioni della legge sulle espropriazioni per causa di pubblica utilità, 

nel caso in cui per contratto le espropriazioni siano state poste a suo carico, e di 

aver pagato le indennità per le occupazioni temporanee o per i danni arrecati. 

4.  SOSTITUZIONE DEI LUOGHI DI PROVENIENZA DEI MATERIALI 

Qualora gli atti contrattuali prevedano il luogo di provenienza dei materiali, il di-

rettore dei lavori può prescriverne uno diverso, per ragioni di necessità o convenien-

za.  

Nel caso di cui al comma 1, se il cambiamento importa una differenza in più o in meno 

del quinto del prezzo contrattuale del materiale, si fa luogo alla determinazione del 

nuovo prezzo così come previsto dalla norma in atto.  

Qualora i luoghi di provenienza dei materiali siano indicati negli atti contrattuali, 

l'appaltatore non può cambiarli senza l'autorizzazione scritta del direttore dei lavo-

ri, che riporti l'espressa approvazione del responsabile del procedimento.  

5.  NORME DI RIFERIMENTO PER L’ACCETTAZIONE DEI MATERIALI 

I materiali e le forniture da impiegare nella realizzazione delle opere devono rispon-

dere alle prescrizioni contrattuali ed in particolare alle indicazioni del progetto 

esecutivo, e possedere le caratteristiche stabilite dalle leggi e dai regolamenti e 

norme UNI vigenti in materia, anche se non espressamente richiamate nel presente capi-

tolato speciale d’appalto. In assenza di nuove ed aggiornate norme, il direttore dei 

lavori potrà riferirsi alle norme ritirate o sostitutive. Salvo diversa indicazione, i 

materiali e le forniture proverranno da quelle località che l'appaltatore riterrà di 
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sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della direzione lavori, ne sia ri-

conosciuta l'idoneità e la rispondenza ai requisiti prescritti dagli accordi contrat-

tuali. 

L'appaltatore è obbligato a prestarsi, in qualsiasi momento, ad eseguire o a far ese-

guire presso il laboratorio di cantiere, presso gli stabilimenti di produzione o pres-

so gli Istituti autorizzati, tutte le prove scritte dal presente capitolato speciale 

d’appalto o dalla direzione dei lavori, sui materiali impiegati o da impiegarsi, non-

ché sui manufatti, sia prefabbricati che realizzati in opera e sulle forniture in ge-

nerale. Il prelievo dei campioni, da eseguire secondo le norme regolamentari ed UNI 

vigenti, verrà effettuato in contraddittorio con l’impresa sulla base della redazione 

di verbale di prelievo. 

6.  MATERIALI E PRODOTTI PER USO STRUTTURALE 

I materiali ed i prodotti per uso strutturale, utilizzati nelle opere soggette alle 

presenti norme, devono rispondere ai requisiti indicati nel seguito. 

I materiali e prodotti per uso strutturale devono essere: 

 identificati univocamente a cura del produttore, secondo le procedure 

applicabili; 

 qualificati sotto la responsabilità del produttore, secondo le procedure 

applicabili; 

 accettati dal Direttore dei lavori mediante acquisizione e verifica del-

la documentazione di qualificazione, nonché mediante eventuali prove 

sperimentali di accettazione. 

In particolare, per quanto attiene l’identificazione e la qualificazione, possono con-

figurarsi i seguenti casi: 

 materiali e prodotti per uso strutturale per i quali sia disponibile una 

norma europea armonizzata il cui riferimento sia pubblicato su GUUE. Al 

termine del periodo di coesistenza il loro impiego nelle opere è possi-

bile soltanto se in possesso della Marcatura CE, prevista dalla Diretti-

va 89/106/CEE “Prodotti da costruzione” (CPD), recepita in Italia dal 

DPR 21/04/1993, n.246, così come modificato dal DPR 10/12/1997, n. 499; 

 materiali e prodotti per uso strutturale per i quali non sia disponibile 

una norma armonizzata ovvero la stessa ricada nel periodo di coesisten-

za, per i quali sia invece prevista la qualificazione con le modalità e 

le procedure indicate nelle presenti norme. E’ fatto salvo il caso in 

cui, nel periodo di coesistenza della specifica norma armonizzata, il 

produttore abbia volontariamente optato per la Marcatura CE; 

 materiali e prodotti per uso strutturale innovativi o comunque non cita-

ti nel presente capitolo e non ricadenti in una delle tipologie A) o B). 

In tali casi il produttore potrà pervenire alla Marcatura CE in confor-

mità a Benestare Tecnici Europei (ETA), ovvero, in alternativa, dovrà 

essere in possesso di un Certificato di Idoneità Tecnica all’Impiego ri-

lasciato dal Servizio Tecnico Centrale sulla base di Linee Guida appro-

vate dal Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici. 
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Ad eccezione di quelli in possesso di Marcatura CE, possono essere impiegati materiali 

o prodotti conformi ad altre specifiche tecniche qualora dette specifiche garantiscano 

un livello di sicurezza equivalente a quello previsto nelle presenti norme. Tale equi-

valenza sarà accertata attraverso procedure all’uopo stabilite dal Servizio Tecnico 

Centrale del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, sentito lo stesso Consiglio Su-

periore. 

Per i materiali e prodotti recanti la Marcatura CE sarà onere del Direttore dei Lavo-

ri, in fase di accettazione, accertarsi del possesso della marcatura stessa e richie-

dere ad ogni fornitore, per ogni diverso prodotto, il Certificato ovvero Dichiarazione 

di Conformità alla parte armonizzata della specifica norma europea ovvero allo speci-

fico Benestare Tecnico Europeo, per quanto applicabile. 

Sarà inoltre onere del Direttore dei Lavori verificare che tali prodotti rientrino 

nelle tipologie, classi e/o famiglie previsti nella detta documentazione. 

Per i prodotti non recanti la Marcatura CE, il Direttore dei Lavori dovrà accertarsi 

del possesso e del regime di validità dell’Attestato di Qualificazione (caso B) o del 

Certificato di Idoneità Tecnica all’impiego (caso C) rilasciato del Servizio Tecnico 

Centrale del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici. 

Il richiamo alle specifiche tecniche europee EN armonizzate, di cui alla Dir. 

89/106/CEE ed al DPR 246/93, deve intendersi riferito all’ultima versione aggiornata, 

salvo diversamente specificato. Il richiamo alle specifiche tecniche volontarie EN, 

UNI e ISO deve intendersi riferito alla data di pubblicazione se indicata, ovvero, 

laddove non indicata, all’ultima versione aggiornata. 

7.  MATERIALI E PRODOTTI A BASE DI LEGNO 

7.1 GENERALITÀ 

 

Le prescrizioni contenute in questo paragrafo si applicano al legno massiccio ed ai 

prodotti a base di legno per usi strutturali. 

A seconda dei tipi di prodotti, ai materiali e prodotti a base di legno per uso strut-

turale si applicano, i punti punto A oppure C del paragrafo 11.1del DM 14 gennaio 

2008. 

Negli altri casi si applicano, al produttore e al fornitore per quanto di sua compe-

tenza, le prescrizioni di cui al paragrafo 11.7.10 del DM 14 gennaio 2008. 

I produttori di sistemi strutturali con struttura in legno, per i quali siano già di-

sponibili Linee Guida ETAG, dovranno adeguarsi a quanto prescritto al punto C del pa-

ragrafo 11.1 del DM 14 gennaio 2008. 

La produzione, fornitura e utilizzazione dei prodotti di legno e dei prodotti a base 

di legno per uso strutturale dovranno avvenire in applicazione di un sistema di assi-

curazione della qualità e di un sistema di rintracciabilità che copra la catena di di-

stribuzione dal momento della prima classificazione e marcatura dei singoli componenti 

e/o semilavorati almeno fino al momento della prima messa in opera. 

Oltre che dalla documentazione indicata al pertinente punto del paragrafo 11.1 del DM 

14 gennaio 2008, ovvero nel paragrafo 11.7.10 sempre del DM 14 gennaio 2008, ogni for-

nitura deve essere accompagnata, a cura del produttore, da un manuale contenente le 
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specifiche tecniche per la posa in opera. Il Direttore dei Lavori è tenuto a rifiutare 

le eventuali forniture non conformi a quanto sopra prescritto. 

Il progettista sarà tenuto ad indicare nel progetto le caratteristiche dei materiali 

secondo le indicazioni di cui al presente capitolo. 

Tali caratteristiche devono essere garantite dai fornitori e/o produttori, per ciascu-

na fornitura, secondo le disposizioni applicabili di cui alla marcatura CE ovvero di 

cui al paragrafo 11.7.10 del DM 14 gennaio 2008. 

Il Direttore dei Lavori potrà inoltre far eseguire ulteriori prove di accettazione sul 

materiale pervenuto in cantiere e sui collegamenti, secondo le metodologie di prova 

indicate nel DM 14 gennaio 2008. 

Sono abilitati ad effettuare le prove ed i controlli, sia sui prodotti che sui cicli 

produttivi, i laboratori di cui all’art. 59 del DPR n. 380/2001 e gli organismi di 

prova abilitati ai sensi del DPR n. 246/93 in materia di prove e controlli sul legno. 

 

7.2 PROPRIETÀ DEI MATERIALI 

 

Si definiscono valori caratteristici di resistenza di un tipo di legno i valori del 

frattile 5% della distribuzione delle resistenze, ottenuti sulla base dei risultati di 

prove sperimentali effettuate con una durata di 300 secondi su provini all’umidità di 

equilibrio del legno corrispondente alla temperatura di 20 ±2°C ed umidità relativa 

dell’aria del 65 ± 5 %. 

Per il modulo elastico, si fa riferimento sia ai valori caratteristici di modulo ela-

stico corrispondenti al frattile 5% sia ai valori medi, ottenuti nelle stesse condi-

zioni di prova sopra specificate. 

Si definisce massa volumica caratteristica il valore del frattile 5% della relativa 

distribuzione con massa e volume misurati in condizioni di umidità di equilibrio del 

legno alla temperatura di 20 ±2°C ed umidità relativa dell’aria del 65 ± 5 %. 

Il progetto e la verifica di strutture realizzate con legno massiccio, lamellare o con 

prodotti per uso strutturale derivati dal legno, richiedono la conoscenza dei valori 

di resistenza, modulo elastico e massa volumica costituenti il profilo resistente, che 

deve almeno comprendere: 

 PROPRIETÀ DI RESISTENZA 

- Flessione (fm,k); 

- Trazione parallela (ft,0,k); 

- Trazione perpendicolare (ft,90,k); 

- Compressione parallela (fc,0,k); 

- Compressione perpendicolare (fc,90,k); 

- Taglio (fv,k); 

 PROPRIETÀ DI MODULO ELASTICO 

- Modulo elastico parallelo medio (E0,mean); 

- Modulo elastico parallelo caratteristico (E0,05); 

- Modulo elastico perpendicolare medio (E90,mean); 

- Modulo elastico tangenziale medio (Gmean); 

-  
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 MASSA VOLUMICA 

- Massa volumica caratteristica (ρk); 

- Massa volumica media (ρmean).  

I valori indicati nei profili resistenti possono essere introdotti nei calcoli come 

valori massimi per le grandezze cui si riferiscono. 

Per il legno massiccio, i valori caratteristici di resistenza, desunti da indagini 

sperimentali, sono riferiti a dimensioni standardizzate secondo le norme pertinenti. 

In particolare, per la determinazione della resistenza a flessione l’altezza della se-

zione trasversale del campione di prova è pari a 150 mm, mentre per la determinazione 

della resistenza a trazione parallela alla fibratura, il lato maggiore della sezione 

trasversale del campione di prova è pari a 150 mm. 

Pertanto, per elementi di legno massiccio sottoposti a flessione o a trazione paralle-

la alla fibratura che presentino rispettivamente una altezza o il lato maggiore della 

sezione trasversale inferiore a 150 mm, i valori caratteristici fm,k e ft,0,k , indi-

cati nei profili resistenti, possono essere incrementati tramite il coefficiente mol-

tiplicativo kh, così definito: 

kh = min {(150/h)0.2 ; 1.3} 

essendo h, in millimetri, l’altezza della sezione trasversale dell’elemento inflesso 

oppure il lato maggiore della sezione trasversale dell’elemento sottoposto a trazione. 

Per il legno lamellare incollato i valori caratteristici di resistenza, desunti da in-

dagini sperimentali, sono riferiti a dimensioni standardizzate del campione di prova 

secondo le norme pertinenti. In particolare, per la determinazione della resistenza a 

flessione l’altezza della sezione trasversale del campione di prova è pari a 600 mm, 

mentre per la determinazione della resistenza a trazione parallela alla fibratura, il 

lato maggiore della sezione trasversale del provino è pari a 600 mm. 

Di conseguenza, per elementi di legno lamellare sottoposti a flessione o a trazione 

parallela alla fibratura che presentino rispettivamente una altezza o il lato maggiore 

della sezione trasversale inferiore a 600 mm, i valori caratteristici fm,k e ft,0,k , 

indicati nei profili resistenti, possono essere 

incrementati tramite il coefficiente moltiplicativo kh, così definito: 

kh = min {(600/h)0.1 ; 1.1} 

essendo h, in millimetri, l’altezza della sezione trasversale dell’elemento inflesso 

oppure il lato maggiore della sezione trasversale dell’elemento sottoposto a trazione. 

 

7.3 LEGNO MASSICCIO 

 

La produzione di elementi strutturali di legno massiccio a sezione rettangolare dovrà 

risultare conforme alla norma europea armonizzata UNI EN 14081 e, secondo quanto spe-

cificato al punto A del paragrafo 11.1 del DM 14 gennaio 2008, recare la Marcatura CE. 

Qualora non sia applicabile la marcatura CE, i produttori di elementi di legno massic-

cio per uso strutturale, secondo quanto specificato al punto B del paragrafo 11.1 del 

DM 14 gennaio 2008, devono essere qualificati così come 

specificato al paragrafo 11.7.10 del DM 14 gennaio 2008. 

Il legno massiccio per uso strutturale è un prodotto naturale, selezionato e classifi-

cato in dimensioni d’uso secondo la resistenza, elemento per elemento, sulla base del-
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le normative applicabili. 

I criteri di classificazione garantiscono all’elemento prestazioni meccaniche minime 

statisticamente determinate, senza necessità di ulteriori prove sperimentali e verifi-

che, definendone il profilo resistente, che raggruppa le proprietà fisico-meccaniche, 

necessarie per la progettazione strutturale. 

La classificazione può avvenire assegnando all’elemento una Categoria, definita in re-

lazione alla qualità dell’elemento stesso con riferimento alla specie legnosa e alla 

provenienza geografica, sulla base di specifiche prescrizioni normative. Al legname 

appartenente a una determinata categoria, specie e provenienza, può essere assegnato 

uno specifico profilo resistente, utilizzando le regole di classificazione previste 

base nelle normative applicabili. 

La Classe di Resistenza di un elemento è definita mediante uno specifico profilo resi-

stente unificato, a tal fine può farsi utile riferimento alle norme UNI EN 338:2004 ed 

UNI EN 1912:2005, per legno di provenienza estera, ed UNI 11035:2003 parti 1 e 2 per 

legno di provenienza italiana. 

Ad ogni tipo di legno può essere assegnata una classe di resistenza se i suoi valori 

caratteristici di resistenza, valori di modulo elastico e valore caratteristico di 

massa volumica, risultano non inferiori ai valori corrispondenti a quella classe. 

In generale è possibile definire il profilo resistente di un elemento strutturale an-

che sulla base dei risultati documentati di prove sperimentali, in conformità a quanto 

disposto nella UNI EN 384:2005. Le prove sperimentali per la determinazione di, resi-

stenza a flessione e modulo elastico devono essere eseguite in maniera da produrre gli 

stessi tipi di effetti delle azioni alle quali il materiale sarà presumibilmente sog-

getto nella struttura. 

Per tipi di legno non inclusi in normative vigenti (emanate da CEN o da UNI), e per i 

quali sono disponibili dati ricavati su campioni “piccoli e netti”, è ammissibile la 

determinazione dei parametri di cui sopra sulla base di confronti con specie legnose 

incluse in normative di dimostrata validità. 

 

7.4 LEGNO STRUTTURALE CON GIUNTI A DITA 

 

In aggiunta a quanto prescritto per il legno massiccio, gli elementi di legno struttu-

rale con giunti a dita devono essere conformi alla norma UNI EN 385:2003, e laddove 

pertinente alla norma UNI EN 387:2003. 

Nel caso di giunti a dita a tutta sezione il produttore dovrà comprovare la piena ef-

ficienza e durabilità del giunto stesso. La determinazione delle caratteristiche di 

resistenza del giunto a dita dovrà basarsi sui risultati di prove eseguite in maniera 

da produrre gli stessi tipi di effetti delle azioni alle quali il giunto sarà soggetto 

per gli impieghi previsti nella struttura. 

Elementi in legno strutturale massiccio congiunti a dita non possono essere usati per 

opere in classe di servizio 3. 
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7.5 LEGNO LAMELLARE INCOLLATO 

7.5.1 CLASSI DI RESISTENZA 

L’attribuzione degli elementi strutturali di legno lamellare ad una classe di resi-

stenza viene effettuata dal produttore secondo quanto previsto ai punti seguenti. 

7.5.2 CLASSIFICAZIONE SULLA BASE DELLE PROPRIETÀ DELLE LAMELLE 

Le singole lamelle vanno tutte individualmente classificate dal produttore come previ-

sto al paragrafo 11.7.2 del DM 14 gennaio 2008. 

L’elemento strutturale di legno lamellare incollato può essere costituito dall’insieme 

di lamelle tra loro omogenee (elemento “omogeneo”) oppure da lamelle di diversa quali-

tà (elemento “combinato”) secondo quanto previsto nella norma UNI EN 1194:2000. 

Nella citata norma viene indicata la corrispondenza tra le classi delle lamelle che 

compongono l’elemento strutturale e la classe di resistenza risultante per l’elemento 

lamellare stesso, sia omogeneo che combinato. 

7.5.3 ATTRIBUZIONE DIRETTA IN BASE A PROVE SPERIMENTALI 

Nei casi in cui il legno lamellare incollato non ricada in una delle tipologie previ-

ste dalla UNI EN 1194:2000, è ammessa l’attribuzione diretta degli elementi struttura-

li lamellari alle classi di resistenza sulla base di risultati di prove sperimentali, 

da eseguirsi in conformità alla norma europea armonizzata UNI EN 14080. 

 

7.6 ELEMENTI MECCANICI DI COLLEGAMENTO 

 

Per tutti gli elementi metallici che fanno parte di particolari di collegamento (me-

tallici e non metallici, quali spinotti, chiodi, viti, piastre, ecc...) le caratteri-

stiche specifiche verranno verificate con riferimento alle specifiche normative appli-

cabili per la categoria di appartenenza. 

 

7.7 DURABILITÀ DEL LEGNO E DERIVATI 

7.7.1 GENERALITÀ 

La durabilità delle opere realizzate con prodotti in legno strutturali è ottenibile 

mediante un’accurata progettazione dei dettagli esecutivi. 

Al fine di garantire alla struttura adeguata durabilità, si devono considerare i se-

guenti fattori tra loro correlati: 

 La destinazione d’uso della struttura; 

 le condizioni ambientali prevedibili; 

 la composizione, le proprietà e le prestazioni dei materiali; 

 la forma degli elementi strutturali ed i particolari costruttivi; 

 la qualità dell’esecuzione ed il livello di controllo della stessa; 

 le particolari misure di protezione; 

 la probabile manutenzione durante la vita presunta. 

Adottando in fase di progetto idonei provvedimenti volti alla protezione dei materia-

li. 
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7.7.2 REQUISITI DI DURABILITÀ NATURALE DEI MATERIALI A BASE DI LEGNO 

Il legno ed i materiali a base di legno devono possedere un’adeguata durabilità natu-

rale per la classe di rischio prevista in servizio, oppure devono essere sottoposti ad 

un trattamento preservante adeguato. 

Per i prodotti in legno massiccio, una guida alla durabilità naturale e trattabilità 

delle varie specie legnose è contenuta nella norma UNI EN 350:1996 parti 1 e 2, mentre 

una guida ai requisiti di durabilità naturale per legno da utilizzare nelle classi di 

rischio è contenuta nella norma UNI EN 460:1996. 

Le definizioni delle classi di rischio di attacco biologico e la metodologia decisio-

nale per la selezione del legno massiccio e dei pannelli a base di legno appropriati 

alla classe di rischio sono contenute nelle norme UNI EN 335-1: 2006, UNI EN 335-2: 

2006 e UNI EN 335-3: 1998. 

La classificazione di penetrazione e ritenzione dei preservanti è contenuta nelle nor-

me UNI EN 351:1998 (Parte 1 e 2). 

Le specifiche relative alle prestazioni dei preservanti per legno ed alla loro classi-

ficazione ed etichettatura sono indicate nelle UNI EN 599-1:1999 e UNI EN 599-2:1998. 

7.7.3 RESISTENZA ALLA CORROSIONE 

I mezzi di unione metallici strutturali devono, di regola, essere intrinsecamente re-

sistenti alla corrosione, oppure devono essere protetti contro la corrosione. 

L’efficacia della protezione alla corrosione dovrà essere commisurata alle esigenze 

proprie della Classe di Servizio in cui opera la struttura. 

 

7.8 PROCEDURE DI QUALIFICAZIONE ED ACCETTAZIONE 

7.8.1 FORNITURE E DOCUMENTAZIONE DI ACCOMPAGNAMENTO 

Tutte le forniture di legno strutturale devono essere accompagnate da una copia 

dell’attestato di qualificazione del Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore 

dei Lavori Pubblici. 

L’attestato può essere utilizzato senza limitazione di tempo, finché permane la vali-

dità della qualificazione e vengono rispettate le prescrizioni periodiche di cui al 

paragrafo 11.7.10.1 del DM 14 gennaio 2008. 

Sulla copia dell’attestato deve essere riportato il riferimento al documento di tra-

sporto. 

Le forniture effettuate da un commerciante o da un trasformatore intermedio devono es-

sere accompagnate da copia dei documenti rilasciati dal Produttore e completati con il 

riferimento al documento di trasporto del commerciante o trasformatore intermedio. 

Il Direttore dei Lavori prima della messa in opera, è tenuto a verificare quanto sopra 

indicato ed a rifiutare le eventuali forniture non conformi. 
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8.  ACCIAIO PER STRUTTURE METALLICHE E COMPOSTE 

8.1 GENERALITÀ 

Per la realizzazione di strutture metalliche e di strutture composte si dovranno uti-

lizzare acciai conformi alle norme armonizzate della serie UNI EN 10025 (per i lamina-

ti), UNI EN 10210 (per i tubi senza saldatura) e UNI EN 10219-1 (per i tubi saldati), 

recanti la Marcatura CE, cui si applica il sistema di attestazione della conformità 

2+, e per i quali si rimanda a quanto specificato al punto A del paragrafo 11.1 del DM 

14 gennaio 2008. 

Per gli acciai di cui alle norme armonizzate UNI EN 10025, UNI EN 10210 ed UNI EN 

10219-1, in assenza di specifici studi statistici di documentata affidabilità, ed in 

favore di sicurezza, per i valori delle tensioni caratteristiche di snervamento fyk e 

di rottura ftk da utilizzare nei calcoli si assumono i valori nominali fy= ReH e ft = 

Rm riportati nelle relative norme di prodotto. 

Per i prodotti per cui non sia applicabile la marcatura CE, si rimanda a quanto speci-

ficato al punto B del paragrafo 11.1 del DM 14 gennaio 2008 e si applica la procedura 

di cui al paragrafo 11.3.4.11 del DM 14 gennaio 2008. 

Per l’accertamento delle caratteristiche meccaniche indicate nel seguito, il prelievo 

dei saggi, la posizione nel pezzo da cui essi devono essere prelevati, la preparazione 

delle provette e le modalità di prova devono rispondere alle prescrizioni delle norme 

UNI EN ISO 377:1999, UNI 552:1986, EN 10002-l:2004, UNI EN 10045-1:1992. 

In sede di progettazione si possono assumere convenzionalmente i seguenti valori nomi-

nali delle proprietà del materiale: 

- modulo elastico:    E=210000 N/mm2 

- modulo di elasticità trasversale:  G=E/[2(1+ν)] N/mm2 

- coefficiente di Poisson:   ν=0.3 

- coefficiente di espansione termica lineare  

- (per temperature fino a 100°):  α=12x10-6 per °C-1  

- densità:      ρ=7850 Kg/m3 

Sempre in sede di progettazione, per gli acciai di cui alle norme europee EN 10025, EN 

10210 ed EN 10219-1, si possono assumere nei calcoli i valori nominali delle tensioni 

caratteristiche di snervamento fyk e di rottura ftk riportati nelle tabelle seguenti. 

Laminati a caldo con profili a sezione aperta 
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Laminati a caldo con profili a sezione cava 

 

 

 

8.2 ACCIAI LAMINATI 

 

Gli acciai laminati di uso generale per la realizzazione di strutture metalliche e per 

le strutture composte comprendono: 

 PRODOTTI LUNGHI 

- laminati mercantili (angolari, L,T, piatti e altri prodotti di forma); 

- travi ad ali parallele del tipo HE e IPE, travi IPN; 
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- laminati ad U. 

 PRODOTTI PIANI 

- lamiere e piatti; 

- nastri. 

 PROFILATI CAVI 

- tubi prodotti a caldo. 

 PRODOTTI DERIVATI 

- travi saldate (ricavate da lamiere o da nastri a caldo); 

- profilati a freddo (ricavati da nastri a caldo); 

- tubi saldati (cilindrici o di forma ricavati da nastri a caldo); 

- lamiere grecate (ricavate da nastri a caldo). 

-  

8.3 CONTROLLI SUI PRODOTTI LAMINATI 

I controlli sui laminati verranno eseguiti secondo le prescrizioni del DM 14 gennaio 

2008 al paragrafo 11.3.4.10. 

 

8.4 ACCIAIO PER STRUTTURE SALDATE 

8.4.1 COMPOSIZIONE CHIMICA DEGLI ACCIAI 

Gli acciai per strutture saldate, oltre a soddisfare le condizioni indicate al para-

grafo 11.3.4.1 del DM 14 gennaio 2008, devono avere composizione chimica conforme a 

quanto riportato nelle norme europee armonizzate applicabili, di cui al punto 

11.3.4.1. DM 14 gennaio 2008. 

8.4.2 PROCESSO DI SALDATURA 

La saldatura degli acciai dovrà avvenire con uno dei procedimenti all’arco elettrico 

codificati secondo la norma UNI EN ISO 4063:2001. È ammesso l’uso di procedimenti di-

versi purché sostenuti da adeguata documentazione teorica e sperimentale.  

I saldatori nei procedimenti semiautomatici e manuali dovranno essere qualificati se-

condo la norma UNI EN 287-1:2004 da parte di un Ente terzo. A deroga di quanto richie-

sto nella norma UNI EN 287-1:2004, i saldatori che eseguono giunti a T con cordoni 

d’angolo dovranno essere specificamente qualificati e non potranno essere qualificati 

soltanto mediante l’esecuzione di giunti testa-testa. 

Gli operatori dei procedimenti automatici o robotizzati dovranno essere certificati 

secondo la norma UNI EN 1418:1999. Tutti i procedimenti di saldatura dovranno essere 

qualificati secondo la norma UNI EN ISO 15614-1:2005. 

Le durezze eseguite sulle macrografie non dovranno essere superiori a 350 HV30. 

Per la saldatura ad arco di prigionieri di materiali metallici (saldatura ad innesco 

mediante sollevamento e saldatura a scarica di condensatori ad innesco sulla punta) si 

applica la norma UNI EN ISO 14555:2001; valgono perciò i requisiti di qualità di cui 

al prospetto A1 della appendice A della stessa norma. 

Le prove di qualifica dei saldatori, degli operatori e dei procedimenti dovranno esse-

re eseguite da un Ente terzo; in assenza di prescrizioni in proposito l’Ente sarà 

scelto dal costruttore secondo criteri di competenza e di indipendenza. 

Sono richieste caratteristiche di duttilità, snervamento, resistenza e tenacità in zo-
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na fusa e in zona termica alterata non inferiori a quelle del materiale base. 

Nell’esecuzione delle saldature dovranno inoltre essere rispettate le norme UNI EN 

1011:2005 parti 1 e 2 per gli acciai ferritici e della parte 3 per gli acciai inossi-

dabili. Per la preparazione dei lembi si applicherà, salvo casi particolari, la norma 

UNI EN ISO 9692-1:2005. 

Le saldature saranno sottoposte a controlli non distruttivi finali per accertare la 

corrispondenza ai livelli di qualità stabiliti dal progettista sulla base delle norme 

applicate per la progettazione.. 

In assenza di tali dati per strutture non soggette a fatica si adotterà il livello C 

della norma UNI EN ISO 5817:2004 e il livello B per strutture soggette a fatica. 

L’entità ed il tipo di tali controlli, distruttivi e non distruttivi, in aggiunta a 

quello visivo al 100%, saranno definiti dal Collaudatore e dal Direttore dei Lavori; 

per i cordoni ad angolo o giunti a parziale penetrazione si useranno metodi di super-

ficie (ad es. liquidi penetranti o polveri magnetiche), mentre per i giunti a piena 

penetrazione, oltre a quanto sopra previsto, si useranno metodi volumetrici e cioè 

raggi X o gamma o ultrasuoni per i giunti testa a testa e solo ultrasuoni per i giunti 

a T a piena penetrazione. 

Per le modalità di esecuzione dei controlli ed i livelli di accettabilità si potrà fa-

re utile riferimento alle prescrizioni della norma UNI EN 12062:2004. 

Tutti gli operatori che eseguiranno i controlli dovranno essere qualificati secondo la 

norma UNI EN 473:2001 almeno di secondo livello. 

Oltre alle prescrizioni applicabili di cui al paragrafo 11.3.1.7 del DM 14 gennaio 

2008, il costruttore deve corrispondere ai seguenti requisiti. 

In relazione alla tipologia dei manufatti realizzati mediante giunzioni saldate, il 

costruttore deve essere certificato secondo la norma UNI EN ISO 3834:2006 parti 2 e 4; 

il livello di conoscenza tecnica del personale di coordinamento delle operazioni di 

saldatura deve corrispondere ai requisiti della normativa di comprovata validità. I 

requisiti sono riassunti nella tabella di seguito riportata. 

La certificazione dell’azienda e del personale dovrà essere operata da un Ente terzo, 

scelto, in assenza di prescrizioni, dal costruttore secondo criteri di indipendenza e 

di competenza. 
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Nota 1) Vale anche per strutture non soggette a fatica in modo significativo. 

 

8.5 BULLONI E CHIODI 

8.5.1 BULLONI 

Gli elementi di collegamento impiegati nelle unioni a taglio devono soddisfare i re-

quisiti di cui alla norma armonizzata UNI EN 15048-1:2007 “Bulloneria strutturale non 

a serraggio controllato” e recare la relativa marcatura CE, con le specificazioni di 

cui al punto A del paragrafo 11.1 del DM14 gennaio 2008. 

I bulloni - conformi per le caratteristiche dimensionali alle norme UNI EN ISO 

4016:2002 e UNI 5592:1968 - devono appartenere alle sotto indicate classi della norma 

UNI EN ISO 898-1:2001, associate nel modo indicato nella successiva tabella. 

 

 

Le tensioni di snervamento fyb e di rottura ftb delle viti appartenuti alle classi in-

dicate nella precedente tabella sono riportate nella seguente tabella. 
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8.5.2 BULLONI PER GIUNZIONI AD ATTRITO 

I bulloni per giunzioni ad attrito devono essere conformi alle prescrizioni della ta-

bella seguente e devono essere associati come indicato nella tabella precedente. 

Gli elementi di collegamento strutturali ad alta resistenza adatti al precarico devono 

soddisfare i requisiti di cui alla norma europea armonizzata UNI EN 14399-1, e recare 

la relativa marcatura CE, con le specificazioni di cui al punto A del paragrafo 11.1 

del DM 14 gennaio 2008. 

 

8.6  

8.7 ACCIAI INOSSIDABILI 

Nell'ambito delle indicazioni generali di cui al secondo comma del paragrafo 11.3.4.1 

del DM 14 gennaio 2008, è consentito l'impiego di acciaio inossidabile per la realiz-

zazione di strutture metalliche. 

In particolare per i prodotti laminati la qualificazione è ammessa anche nel caso di 

produzione non continua, permanendo tutte le altre regole relative alla qualificazione 

ed al controllo.  

 

8.8 SPECIFICHE PER ACCIAI DA CARPENTERIA IN ZONA SISMICA 

L’acciaio costituente le membrature, le saldature ed i bulloni deve essere conforme ai 

requisiti riportati nelle norme sulle costruzioni in acciaio. 

Per le zone dissipative si applicano le seguenti regole addizionali: 

 per gli acciai da carpenteria il rapporto fra i valori caratteristici 

della tensione di rottura ftk(nominale) e la tensione di snervamento fyk 

(nominale) deve essere maggiore di 1,20 e l’allungamento a rottura A5, 

misurato su provino standard, deve essere non inferiore al 20%; 

 la tensione di snervamento massima fy,max deve risultare fy,max ≤1,2 

fyk; 

 i collegamenti bullonati devono essere realizzati con bulloni ad alta 

resistenza di classe 8.8 o 10.9. 

  

8.9 CONTROLLI DI ACCETTAZIONE IN CANTIERE 

I controlli in cantiere, demandati al Direttore dei Lavori, sono obbligatori e devono 

essere eseguiti secondo le medsimi indicazioni di cui al paragrafo 11.3.3.5.3 del DM 
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14 gennaio 2008, effettuando un prelievo di almeno 3 saggi per ogni lotto di spedizio-

ne, di massimo 30 t. 

Qualora la fornitura, di elementi lavorati, provenga da un Centro di trasformazione, 

il Direttore dei Lavori, dopo essersi accertato preliminarmente che il suddetto Centro 

di trasformazione sia in possesso di tutti i requisiti previsti al paragrafo 11.3.1.7 

del DM 14 gennaio 2008, può recarsi presso il medesimo Centro di trasformazione ed ef-

fettuare in stabilimento tutti i controlli di cui sopra. In tal caso il prelievo dei 

campioni viene effettuato dal Direttore Tecnico del Centro di trasformazione secondo 

le disposizioni del Direttore dei Lavori; quest’ultimo deve assicurare, mediante si-

gle, etichettature indelebili, ecc., che i campioni inviati per le prove al laborato-

rio incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati, nonché sottoscrivere la 

relativa richiesta di prove. 

Per le modalità di prelievo dei campioni, di esecuzione delle prove e di compilazione 

dei certificati valgono le medesime disposizioni di cui al paragrafo 11.3.3.5.3 del DM 

14 gennaio 2008. 

9.  APPOGGI STRUTTURALI 

Gli appoggi strutturali sono dispositivi di vincolo utilizati nelle strutture, nei 

ponti e negli edifci, allo scopo di trasmettere puntualmente carichi e vincolare de-

terminati gradi di libertà di spostamento. 

Gli appoggi strutturali, per i quali si applica quanto specificato al punto A del pa-

ragrafo 11.1 del DM 14 gennaio 2008, devono essere conformi alle norme europee norma-

lizzate della serie UNI EN 1337 e recare la marchiatura CE. 

Si applica il Sistema di Attestazione della Conformità 1. 

In aggiunta a quanto previsto al punto a del paragrafo 11.1 del DM 14 gennaio 2008, 

ogni fornitura deve essere accompagnata da un manuale contenente le specifiche tecni-

che per la posa in opera. 

Il Direttore dei Lavori è tenuto a verificare, nell'ambito delle proprie competenze, 

quanto sopra indicato ed a rifiutare le eventuali forniture prive dell'attestato di 

conformità; dovrà inoltre effettuare idonee prove di accettazione, che comprendano in 

ogni caso la verifica geometrica e delle toleranze dimensionali, nonché la valutazione 

delle principali caratteristiche meccaniche dei materiali componenti, al fine di veri-

ficare la conformità degli appoggi a quanto richiesto per lo specifico progetto. 

10.  ELEMENTI DI LATERIZIO E CALCESTRUZZO 

10.1 REQUISITI 

Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio 

ed in calcestruzzo) possono essere costituiti di laterizio normale, laterizio allegge-

rito in pasta, calcestruzzo normale, calcestruzzo alleggerito.  

Se impiegati nella costruzione di murature portanti, devono rispondere alle prescri-

zioni contenute nel DMLLPP n. 103 del 20 novembre 1987, “Norme tecniche per la proget-

tazione, esecuzione e collaudo degli edifici in muratura e per il loro consolidamen-

to”. 

Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile 
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riferimento, insieme a quelle delle norme UNI 8942 – 1986 “Prodotti di laterizio per 

murature”. 

I laterizi di qualsiasi tipo, forma e dimensione devono: 

 nella massa essere scevri da sassolini e da altre impurità;  

 avere facce lisce e spigoli regolari;  

 presentare alla frattura (non vetrosa) grana fine ed uniforme;  

 dare, al colpo di martello, suono chiaro;  

 assorbire acqua per immersione;  

 asciugarsi all'aria con sufficiente rapidità;  

 non sfaldarsi e non sfiorire sotto l'influenza degli agenti atmosferici 

e di soluzioni saline;  

 non screpolarsi al fuoco;  

 avere resistenza adeguata agli sforzi ai quali devono essere assoggetta-

ti, in relazione all'uso. 

 

Gli elementi resistenti di laterizio e di calcestruzzo possono contenere forature ri-

spondenti alle prescrizioni del succitato DM n. 103/87. 

 

10.2 ACCETTAZIONE E PROVE 

 

Per accertare se i materiali laterizi abbiano i requisiti prescritti, oltre all'esame 

accurato della superficie e della massa interna ed alle prove di percussione per rico-

noscere la sonorità del materiale, debbono essere sottoposti a prove fisiche e chimi-

che. 

Le prove debbono essere eseguite in uno dei laboratori ufficiali indicati dalle norme 

vigenti. 

Le prove fisiche sono quelle di compressione, flessione, urto, gelività, imbibimento e 

permeabilità. 

Le prove chimiche sono quelle necessarie per determinare il contenuto in sali solubili 

totali ed in solfati alcalini. 

In casi speciali può essere prescritta una analisi chimica più o meno completa dei ma-

teriali, seguendo i procedimenti analitici più accreditati. 

I laterizi da usarsi in opere a contatto con acque contenenti soluzioni saline sono 

analizzati, per accertare il comportamento di essi in presenza di liquidi di cui si 

teme la aggressività. 

In generali si farà riferimento alle norme UNI applicabili. 

 

È in facoltà del Direttore dei Lavori richiedere un controllo di accettazione, avente 

lo scopo di accertare se gli elementi da mettere in opera abbiano le caratteristiche 

dichiarate dal produttore. 

11.  MANUFATTI DI PIETRE NATURALI O RICOSTRUITE 

11.1 GENERALITÀ 
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La terminologia utilizzata ha il significato di seguito riportato, le denominazioni 

commerciali devono essere riferite a campioni, atlanti, ecc.  

 

 Marmo (termine commerciale): roccia cristallina, compatta, lucidabile, 

da decorazione e da costruzione, prevalentemente costituita da minerali 

di durezza Mohs da 3 a 4 (quali calcite, dolomite, serpentino).  

 

A questa categoria appartengono:  

- i marmi propriamente detti (calcari metamorfici ricristallizzati), i 

calcefiri ed i cipollini;  

- i calcari, le dolomie e le brecce calcaree lucidabili;  

- gli alabastri calcarei;  

- le serpentiniti;  

- oficalciti.  

-  

 Granito (termine commerciale): roccia fanero-cristallina, compatta, lu-

cidabile, da decorazione e da costruzione, prevalentemente costituita da 

minerali di durezza Mohs da 6 a 7 (quali quarzo, felspati, felspatoidi).  

 

A questa categoria appartengono: 

- i graniti propriamente detti (rocce magmatiche intrusive acide fanero-

cristalline, costituite da quarzo, felspati sodico-potassici emiche);  

- altre rocce magmatiche intrusive (dioriti, granodioriti, sieniti, gab-

bri, ecc.);  

- le corrispettive rocce magmatiche effusive, a struttura porfirica;  

- alcune rocce metamorfiche di analoga composizione come gneiss e serizzi.  

-  

 Travertino: roccia calcarea sedimentaria di deposito chimico con carat-

teristica strutturale vacuolare, da decorazione e da costruzione; alcune 

varietà sono lucidabili.  

 

 Pietra (termine commerciale): roccia da costruzione e/o da decorazione, 

di norma non lucidabile.  

A questa categoria appartengono rocce di composizione mineralogica svariatissima, non 

inseribili in alcuna classificazione. Esse sono riconducibili ad uno dei due gruppi 

seguenti:  

- rocce tenere e/o poco compatte;  

- rocce dure e/o compatte.  

 

Esempi di pietre del primo gruppo sono: varie rocce sedimentarie (calcareniti, arena-

rie a cemento calcareo, ecc.), varie rocce piroclastiche (peperini, tufi, ecc.); al 

secondo gruppo appartengono le pietre a spacco naturale (quarziti, micascisti, gneiss 

lastroidi, ardesie, ecc.), e talune vulcaniti (basalti, trachiti, leucititi, ecc.).  
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Per gli altri termini usati per definire il prodotto in base alle norme, dimensioni, 

tecniche di lavorazione ed alla conformazione geometrica, vale quanto riportato nella 

norma UNI 8458 (“Edilizia. Prodotti lapidei. Terminologia e classificazione”). 

 

11.2 REQUISITI D’ACCETTAZIONE 

 

I prodotti devono rispondere a quanto segue: 

 appartenere alla denominazione commerciale e/o petrografica indicata nel 

progetto oppure avere origine dal bacino di estrazione o zona geografica 

richiesta nonché essere conformi ad eventuali campioni di riferimento ed 

essere esenti da crepe, discontinuità, ecc. che riducono la resistenza o 

la funzione; 

 avere lavorazione superficiale e/o finiture indicate nel progetto e/o 

rispondere ai campioni di riferimento; avere le dimensioni nominali con-

cordate e le relative tolleranze; 

 delle seguenti caratteristiche il fornitore dichiarerà i valori medi (ed 

i valori minimi e/o la dispersione percentuale): 

- massa volumica reale ed apparente, misurata secondo la norma UNI 9724, 

parte 2ª; 

- coefficiente di imbibizione della massa secca iniziale, misurato secondo 

la norma UNI 9724, parte 2ª; 

- resistenza a compressione, misurata secondo la norma UNI 9724, parte 3ª; 

- resistenza a flessione, misurata secondo la norma UNI 9724, parte 5ª; 

- resistenza all'abrasione, misurata secondo le disposizioni del R.D. 16 

novembre 1939, n. 2234; 

 

11.3 MANUFATTI DA LASTRE 

 

I manufatti da lastre devono essere ricavati da lastre di spessore non superiore a 8 

cm; si hanno i seguenti prodotti: 

 lastre refilate; 

 listelli; 

 modul marmo – modulgranito. 

 

11.4 MANUFATTI IN SPESSORE 

 

I manufatti in spessore devono essere ricavati da blocchi o lastre di spessore supe-

riore a 8 cm; si hanno i seguenti prodotti: 

 masselli; 

 binderi; 

 cordoni. 

 

11.5 MANUFATTI A SPACCO E SFALDO 
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Tra i manufatti a spacco si indicano; 

 cubetti di porfido; 

 smolleri; 

 lastre di ardesia; 

 lastre di quarzite; 

 lastre di serpentino; 

 lastre di beola; 

 lastre di arenaria. 

 

11.6 MANUFATTI STRADALI 

 

Per l’accettazione dei manufatti stradali si rimanda alle prescrizioni delle seguenti 

norme: 

 UNI 2713 – Manufatti lapidei stradali. Bocchette di scarico, di pietra. 

 UNI 2714 – Manufatti lapidei stradali. Risvolti di pietra, per ingressi 

carrai. 

 UNI 2715 – Manufatti lapidei stradali. Guide di risvolto, di pietra, per 

ingressi carrai. 

 UNI 2716 – Manufatti lapidei stradali. Scivolo di pietra, per ingressi 

carrai. 

 UNI 2717 – Manufatti lapidei stradali. Guide di pietra. 

 UNI 2718 – Manufatti lapidei stradali. Masselli di pietra, per pavimen-

tazione. 

 UNI 2712 – Manufatti lapidei stradali. Cordoni di pietra. 

Per quanto non espressamente indicato si rinvia alle prescrizioni della UNI 9724 (va-

rie parti). 

 

11.7 PROVE DI ACCETTAZIONE 

 

Per le prove da eseguire presso i laboratori ufficiali autorizzati si rimanda alle 

prescrizioni del R.D. 16 novembre 1939, n. 2232 (Norme per l'accettazione delle pietre 

naturali da costruzione), al R.D. 16 novembre 1939, n. 2234, (Norme per l'accettazione 

dei materiali per pavimentazione), e alle norme UNI vigenti. 

I campioni delle pietre naturali da sottoporre alle prove da prelevarsi dalle fornitu-

re esistenti in cantiere, debbono presentare caratteristiche fisiche, chimiche e mec-

caniche conformi a quanto prescritto nei contratti, in relazione al tipo della pietra 

ed all'impiego che di essa deve farsi nella costruzione. 

12.  PRODOTTI PER PAVIMENTAZIONE 

12.1 GENERALITÀ 

 

Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato 

di rivestimento dell'intero sistema di pavimentazione. 
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Per la realizzazione del sistema di pavimentazione si rinvia all'articolo sull'esecu-

zione delle pavimentazioni. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il direttore dei 

lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) 

su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della forni-

tura alle prescrizioni secondo le norme UNI vigenti. 

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni 

meccaniche, umidità nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della po-

sa. Nell'imballo un foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore e conte-

nuto, l’essenza legnosa nonché le caratteristiche di cui sopra. 

 

12.2 PIASTRELLE DI CERAMICA PER PAVIMENTAZIONI 

 

Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni devono essere del materiale indicato nel 

progetto. Le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cottoforte, gres, ecc.) de-

vono essere associate a quelle della classificazione di cui alla norma UNI EN 87 

(“Piastrelle di ceramica per rivestimento di pavimenti e pareti. Definizioni, classi-

ficazione, caratteristiche e contrassegno”), basata sul metodo di formatura e sull'as-

sorbimento d'acqua.  

A seconda della classe di appartenenza (secondo UNI EN 87) le piastrelle di ceramica 

estruse o pressate di prima scelta devono rispondere ai seguenti requisiti: 

 

 

Assorbimento d’acqua , E in % 

 

Formatura Gruppo I Gruppo IIa Gruppo IIb Gruppo III 

  E≤3%  3%<E≤6% 6%<E≤10% E>10% 

 

Estruse (A) UNI EN 121 UNI EN 186 UNI EN 187 UNI EN 188 

Pressate (A) UNI EN 176 UNI EN 177 UNI EN 178 UNI EN 159 

 

I prodotti di seconda scelta, cioè quelli che rispondono parzialmente alle norme pre-

dette, saranno accettati in base alla rispondenza ai valori previsti dal progetto, e, 

in mancanza, in base ad accordi tra Direzione dei Lavori e fornitore.  

 

Per i prodotti definiti «pianelle comuni di argilla», «pianelle pressate ed arrotate 

di argilla» e «mattonelle greificate» dal RD n. 2234 del 16 novembre 1939 devono, al-

tresì, essere rispettate le seguenti prescrizioni:  

 resistenza all’urto 2 Nm (0,20 kg/m) minimo;  

 resistenza alla flessione 2,5 N/mm2 (25 kg/cm2) minimo;  

 coefficiente di usura al tribometro 15 mm massimo per 1 km di percorso.  

 

Per le piastrelle colate (ivi comprese tutte le produzioni artigianali) le caratteri-

stiche rilevanti da misurare ai fini di una qualificazione del materiale sono le stes-
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se indicate per le piastrelle pressate a secco ed estruse (vedi norma UNI EN 87), per 

cui:  

 per quanto attiene ai metodi di prova si rimanda alla normativa UNI EN 

vigente e già citata;  

 – per quanto attiene i limiti di accettazione, tenendo in dovuto conto 

il parametro relativo all'assorbimento d'acqua, i valori di accettazione 

per le piastrelle ottenute mediante colatura saranno concordati fra pro-

duttore ed acquirente, sulla base dei dati tecnici previsti dal progetto 

o dichiarati dai produttori ed accettate dalla Direzione dei Lavori.  

 

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni 

meccaniche, sporcatura, ecc. nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima 

della posa ed essere accompagnati da fogli informativi riportanti il nome del fornito-

re e la rispondenza alle prescrizioni predette.  

I criteri di accettazione sono quelli riportati in precedenza nel presente articolo.  

I prodotti saranno forniti su appositi pallet opportunamente legati ed eventualmente 

protetti dall'azione di sostanze sporcanti.  

Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, le caratteristiche prin-

cipali nonché le istruzioni per movimentazione, sicurezza e posa.  

 

12.3 PRODOTTI DI PIETRE NATURALI O RICOSTRUITE PER PAVIMENTAZIONI 

 

I prodotti di pietre naturali o ricostruite per pavimentazioni si intendono definiti 

come segue:  

 “elemento lapideo naturale”: elemento costituito integralmente da mate-

riali lapideo (senza aggiunta di leganti);  

 “elemento lapideo ricostituito” (conglomerato): elemento costituito da 

frammenti lapidei naturali legati con cemento o con resine;  

 “elemento lapideo agglomerato ad alta concentrazione di agglomerati”: 

elemento in cui il volume massimo del legante è minore del 21%, nel caso 

di lapidei agglomerati con aggregati di dimensione massima fino a 8,0 

mm, e minore del 16%, nel caso di lapidei agglomerati con aggregati di 

dimensione massima maggiore.  

 

In base alle caratteristiche geometriche i prodotti lapidei si distinguono in:  

 lastra rifilata: elemento con le dimensioni fissate in funzione del luo-

go d'impiego, solitamente con una dimensione maggiore di 60 cm e spesso-

re di regola non minore di 2 cm;  

 marmetta: elemento con le dimensioni fissate dal produttore ed indipen-

denti dal luogo di posa, solitamente con dimensioni minori di 60 cm e 

con spessore di regola minore di 2 cm;  

 marmetta calibrata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo 

spessore entro le tolleranze dichiarate;  
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 marmetta rettificata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere la 

lunghezza e/o larghezza entro le tolleranze dichiarate.  

 

Analogamente i lapidei agglomerati si distinguono in:  

 blocco: impasto in cui la conformazione è stata ridotta ad una forma 

geometrica parallelepipeda, destinata a successivo taglio e segagione in 

lastre e marmette;  

 lastra: elemento ricavato dal taglio o segagione di un blocco oppure im-

pasto, la cui conformazione è stata ridotta ad una forma geometrica pa-

rallelepipeda, in cui una dimensione, lo spessore, è notevolmente minore 

delle altre due ed è delimitato da due facce principali nominalmente pa-

rallele;  

 marmetta: elemento ricavato dal taglio o segagione di un blocco, di una 

lastra oppure di un impasto, la cui conformazione è stata ridotta ad una 

forma geometrica parallelepipeda, con lunghezza e larghezza minori o 

uguali a 60 cm e spessori di regola inferiori a 3 cm;  

 marmetta agglomerata in due strati differenti: elemento ricavato da di-

versi impasti, formato da strati sovrapposti, compatibili e aderenti, di 

differente composizione;  

 pezzo lavorato: pezzo ricavato dal taglio e dalla finitura di una la-

stra, prodotto in qualsiasi spessore, purché minore di quello del bloc-

co, non necessariamente con i lati paralleli l’uno all’altro.  

 

Per gli altri termini specifici dovuti alle lavorazioni, finiture, ecc., valgono le 

disposizioni di cui alle norme UNI 9379 e UNI 10330 .  

I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto (dimensioni, 

tolleranze, aspetto, ecc.).  

Le lastre ed i quadrelli di marmo o di altre pietre devono altresì rispondere al RD n. 

2234 del 16 novembre 1939 per quanto attiene il coefficiente di usura al tribometro in 

millimetri.  

L’accettazione avverrà secondo il 1° comma del presente articolo.  

Le forniture avverranno su pallets ed i prodotti saranno opportunamente legati ed 

eventualmente protetti dall'azione di sostanze sporcanti.  

Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni 

per la movimentazione, sicurezza e posa. 

I criteri di accettazione sono quelli precisati in precedenza nel presente articolo; i 

valori saranno quelli dichiarati dal fabbricante ed accettati dal Direttore dei Lavo-

ri. 

Le modalità di prova da seguire in caso di contestazione sono quelle indicate nella 

norma UNI 8014 (varie parti).  

I prodotti saranno forniti protetti da appositi imballi che li proteggano da azioni 

meccaniche, da agenti atmosferici ed altri agenti degradanti nelle fasi di trasporto, 

deposito e manipolazione prima della posa. Il foglio informativo indicherà il nome del 

produttore, le caratteristiche elencate e le istruzioni per la posa. 
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12.4 PRODOTTI DI CALCESTRUZZO PER PAVIMENTAZIONI 

 

 I prodotti di calcestruzzo per pavimentazioni, a seconda del tipo di prodotto, devono 

rispondere alle prescrizioni del progetto e di quelle del presente capitolato speciale 

d’appalto. 

12.4.1 MATTONELLE DI CEMENTO 

Mattonelle di cemento con o senza colorazione e superficie levigata; mattonelle di ce-

mento con o senza colorazione con superficie striata o con impronta; marmette e matto-

nelle a mosaico di cemento e di detriti di pietra con superficie levigata. 

I prodotti sopracitati devono rispondere alle prescrizioni del R.D. 2234 del 16 novem-

bre 1939 per quanto riguarda le caratteristiche di resistenza all'urto, resistenza al-

la flessione e coefficiente di usura al tribometro ed alle prescrizioni del progetto. 

L'accettazione deve avvenire secondo l’art. 39 avendo il R.D. sopracitato quale rife-

rimento. 

Norme di riferimento: UNI 2623, UNI 2624, UNI 2625, UNI 2626, UNI 2627, UNI 2628, UNI 

2629. 

12.4.2 MASSELLI DI CALCESTRUZZO 

Masselli di calcestruzzo per pavimentazioni saranno definiti e classificati in base 

alla loro forma, dimensioni, colore e resistenza caratteristica; per la terminologia 

delle parti componenti il massello e delle geometrie di posa ottenibili si rinvia alla 

documentazione tecnica. Essi devono rispondere alle prescrizioni del progetto in man-

canza e/o completamento devono rispondere a quanto segue: 

 essere esenti da difetti visibili e di forma quali protuberanze, bave, 

incavi che superino le tolleranze dimensionali ammesse. Sulle dimensioni 

nominali è ammessa la tolleranza di 3 mm per un singolo elemento e 2 mm 

quale media delle misure sul campione prelevato; 

 le facce di usura e di appoggio devono essere parallele tra loro con 

tolleranza ± 15% per il singolo massello e ± 10% sulle medie; 

 la massa volumica deve scostarsi da quella nominale (dichiarata dal fab-

bricante) non più del 15% per il singolo massello e non più del 10% per 

le medie; 

 il coefficiente di trasmissione meccanica non deve essere minore di 

quello dichiarato dal fabbricante; 

 il coefficiente di aderenza delle facce laterali deve essere il valore 

nominale con tolleranza ± 5% per 1 singolo elemento e ± 3% per le medie; 

 la resistenza convenzionale alla compressione deve essere maggiore di 50 

N/mm2 per il singolo elemento e maggiore di 60 N/mm2 per la media; 

I prodotti saranno forniti su appositi pallets opportunamente legati ed eventualmente 

protetti dall'azione di sostanze sporcanti. 

Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, almeno le caratteristi-

che di cui sopra e le istruzioni per la movimentazione, sicurezza e posa. 

Norme di riferimento: 
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 UNI 9065-1 – Masselli di calcestruzzo per pavimentazioni. Terminologia e 

classificazione. 

 UNI 9065-2 – Masselli di calcestruzzo per pavimentazioni. Metodo di pro-

va e di calcolo. 

 UNI 9065-3 – Masselli di calcestruzzo per pavimentazioni. Limiti di ac-

cettazione. 

 

12.5 MATTONELLE DI ASFALTO 

 

Devono rispondere alle prescrizioni del R.D. 16 novembre 1939, n. 2234 per quanto ri-

guarda le caratteristiche di resistenza all'urto:  

 4 N/m (0,40 kg/m minimo);  

 resistenza alla flessione: 3 N/mm2 (30 kg/cm2 minimo);  

 coefficiente di usura al tribometro: 15 m/m massimo per 1 km di percor-

so. 

I prodotti saranno forniti su apposite pallets ed eventualmente protetti da azioni de-

gradanti dovute ad agenti meccanici, chimici ed altri nelle fasi di trasporto, deposi-

to e manipolazione in genere prima della posa. Il foglio informativo indicherà almeno 

le caratteristiche di cui sopra oltre alle istruzioni per la posa. 

 

12.6 PROVE DI ACCETTAZIONE 

Le prove da eseguire per accertare la qualità dei materiali da pavimentazione in la-

stre o piastrelle sono quelle di resistenza alla rottura, per urto, alla rottura per 

flessione, alla usura per attrito radente, all'usura per getto di sabbia; la prova di 

gelività e, per le mattonelle d'asfalto o di altra materia cementata a caldo, anche 

quella d'impronta. 

Le prove d'urto, flessione e impronta, vengono eseguite su quattro provini, ritenendo 

valore definitivo la media dei tre risultati più omogenei tra i quattro. 

La prova di usura si esegue su due provini i cui risultati vengono mediati. 

La prova di gelività si effettua su tre provini e ciascuno di essi deve resistere al 

gelo perché il materiale sia considerato non gelivo. 

Le prove debbono essere eseguite in uno dei laboratori ufficiali autorizzati. 

13.  PRODOTTI DI VETRO (LASTRE, PROFILATI AD U E VETRI PRESSATI) 

Per prodotti di vetro s’intendono quelli ottenuti dalla trasformazione e lavorazione 

del vetro.  

Detti prodotti - suddivisi in tre principali categorie, lastre piane, vetri pressati e 

prodotti di seconda lavorazione - vengono di seguito considerati al momento della loro 

fornitura. 

Il Direttore dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli 

(anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un'attestato di confor-

mità della fornitura alle prescrizioni indicate per le varie tipologie ai commi suc-

cessivi. Per le definizioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro caratteri-

stiche, alle seconde lavorazioni, nonché per le operazioni di finitura dei bordi si fa 
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riferimento alle norme UNI vigenti, di seguito indicate per le varie tipologie. 

 I vetri piani grezzi sono quelli colati e laminati grezzi ed anche cri-

stalli grezzi traslucidi, incolori, cosiddetti bianchi, eventualmente 

armati. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le 

altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572 – 1996 (“Vetro per edili-

zia”) che considera anche le modalità di controllo da adottare in caso 

di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno 

quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i 

valori se richiesti.  

 I vetri piani lucidi tirati sono quelli incolori ottenuti per tiratura 

meccanica della massa fusa, che presenta sulle due facce, naturalmente 

lucide, ondulazioni più o meno accentuate non avendo subito lavorazioni 

di superficie. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572 che considera an-

che le modalità di controllo da adottare in caso di contestazione. I va-

lori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dal-

le dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richie-

sti.  

 I vetri piani trasparenti float sono quelli chiari o colorati ottenuti 

per colata mediante galleggiamento su un bagno di metallo fuso. Le loro 

dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre caratteri-

stiche vale la norma UNI EN 572-2 che considera anche la modalità di 

controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento 

termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni pre-

scritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti.  

 I vetri piani temprati sono quelli trattati termicamente o chimicamente 

in modo da indurre negli strati superficiali tensioni permanenti. Le lo-

ro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. I valori di isola-

mento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni 

prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti.  

 I vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera) sono quelli costituiti 

da due lastre di vetro tra loro unite lungo il perimetro, solitamente 

con interposizione di un distanziatore, a mezzo di adesivi od altro in 

modo da formare una o più intercapedini contenenti aria o gas disidrata-

ti. Le loro dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indi-

cate nel progetto. Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 10593 

che definisce anche i metodi di controllo da adottare in caso di conte-

stazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli 

derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori 

se richiesti.  

 I vetri piani stratificati sono quelli formati da due o più lastre di 

vetro e uno o più strati interposti di materia plastica che incollano 

tra loro le lastre di vetro per l'intera superficie. Il loro spessore 

varia in base al numero ed allo spessore delle lastre costituenti. Essi 
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si dividono in base alla loro resistenza, alle sollecitazioni meccaniche 

come segue:  

- stratificati antivandalismo;  

- stratificati anticrimine;  

- stratificati antiproiettile.  

Le dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. I va-

lori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni 

prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

 I vetri piani profilati ad U sono dei vetri greggi colati prodotti sotto 

forma di barre con sezione ad U, con la superficie liscia o lavorata, e 

traslucida alla visione. Possono essere del tipo ricotto (normale) o 

temprato armati o non armati. Le dimensioni saranno quelle indicate nel 

progetto. Per le altre caratteristiche valgono le prescrizioni della 

norma UNI EN 1288-4, per la determinazione della resistenza a flessione, 

e quelle della norma UNI EN 572 che indica anche i metodi di controllo 

in caso di contestazione.  

I vetri pressati per vetrocemento armato possono essere a forma cava od a forma di ca-

mera d'aria. Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le caratteristi-

che vale quanto indicato nella norma UNI 7440 che indica anche i metodi di controllo 

in caso di contestazione.  

14.  PRODOTTI PER RIVESTIMENTI INTERNI ED ESTERNI 

14.1 GENERALITÀ 

 

Si definiscono prodotti per rivestimenti quelli utilizzati per realizzare i sistemi di 

rivestimento verticali (pareti - facciate) ed orizzontali (controsoffitti) dell'edifi-

cio. I prodotti si distinguono:  

 a seconda del loro stato fisico in:  

- rigidi (rivestimenti in pietra - ceramica - vetro - alluminio - gesso - 

ecc.);  

- flessibili (carte da parati - tessuti da parati - ecc.);  

- fluidi o pastosi (intonaci - vernicianti - rivestimenti plastici - 

ecc.).  

 a seconda della loro collocazione:  

- per esterno;  

- per interno.  

 a seconda della loro collocazione nel sistema di rivestimento:  

- di fondo;  

- intermedi;  

- di finitura.  

 

Tutti i prodotti di cui ai commi successivi sono considerati al momento della fornitu-

ra. Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai con-

trolli (anche parziali) su campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di 



K:\COMMESSE\MST CST 121122\DEFINITIVO\ART 30 150609 DISCIPLINARE .DOCX 

PRODOTTI PER RIVESTIMENTI INTERNI ED ESTERNI 

- PAGINA 34 DI 71 - 

conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 

 

14.2 PRODOTTI RIGIDI 

 

 Per le piastrelle di ceramica vale quanto prescritto dalla norma UNI EN 

ISO 10545. 

 Per le lastre di pietra vale quanto riportato nel progetto circa le ca-

ratteristiche più significative e le lavorazioni da apportare.  

 Sono comunque da prevedere gli opportuni incavi, fori, ecc. per il fis-

saggio alla parete e gli eventuali trattamenti di protezione. 

 Per gli elementi di metallo o materia plastica valgono le prescrizioni 

del progetto.  

Le loro prestazioni meccaniche (resistenza all'urto, abrasione, incisione), di reazio-

ne e resistenza al fuoco, di resistenza agli agenti chimici (detergenti, inquinanti 

aggressivi, ecc.) ed alle azioni termoigrometriche saranno quelle prescritte nelle 

norme UNI in relazione all'ambiente (interno/esterno) nel quale saranno collocati ed 

alla loro quota dal pavimento (o suolo), oppure in loro mancanza valgono quelle di-

chiarate dal fabbricante ed accettate dalla direzione dei lavori.  

Saranno inoltre predisposti per il fissaggio in opera con opportuni fori, incavi, ecc.  

Per gli elementi verniciati, smaltati, ecc. le caratteristiche di resistenza all'usu-

ra, ai viraggi di colore, ecc. saranno riferite ai materiali di rivestimento.  

La forma e costituzione dell'elemento saranno tali da ridurre al minimo fenomeni di 

vibrazione, produzione di rumore tenuto anche conto dei criteri di fissaggio. 

 

14.3 PRODOTTI FLESSIBILI 

 

 Le carte da parati devono rispettare le tolleranze dimensionali 

dell'1,5% sulla larghezza e lunghezza; garantire resistenza meccanica ed 

alla lacerazione (anche nelle condizioni umide di applicazione); avere 

deformazioni dimensionali ad umido limitate; resistere alle variazioni 

di calore e quando richiesto avere resistenza ai lavaggi e reazione o 

resistenza al fuoco adeguate. Le confezioni devono riportare i segni di 

riferimento per le sovrapposizioni, allineamenti (o sfalsatura) dei di-

segni, ecc.; inversione dei singoli teli, ecc.  

 I tessili per pareti devono rispondere alle prescrizioni elencate nel 

comma precedente con adeguato livello di resistenza e possedere le ne-

cessarie caratteristiche di elasticità, ecc. per la posa a tensione.  

Per entrambe le categorie (carta e tessili) la rispondenza alle norme UNI EN 233, 235 

è considerata rispondenza alle prescrizioni del presente articolo. 

 

14.4 PRODOTTI FLUIDI OD IN PASTA 

 

 Intonaci: gli intonaci sono rivestimenti realizzati con malta per into-

naci costituita da un legante (calce – cemento - gesso) da un inerte 
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(sabbia, polvere o granuli di marmo, ecc.) ed eventualmente da pigmenti 

o terre coloranti, additivi e rinforzanti. Gli intonaci devono possedere 

le caratteristiche indicate nel progetto e le caratteristiche seguenti:  

- capacità di riempimento delle cavità ed eguagliamento delle superfici;  

- reazione al fuoco e/o resistenza all'antincendio adeguata;  

- impermeabilità all'acqua e/o funzione di barriera all'acqua;  

- effetto estetico superficiale in relazione ai mezzi di posa usati;  

- adesione al supporto e caratteristiche meccaniche.  

Per i prodotti forniti premiscelati la rispondenza a norme UNI è sinonimo di conformi-

tà alle prescrizioni predette; per gli altri prodotti valgono i valori dichiarati dal 

fornitore ed accettati dalla direzione dei lavori. 

 

 Prodotti vernicianti: i prodotti vernicianti sono prodotti applicati al-

lo stato fluido, costituiti da un legante (naturale o sintetico), da una 

carica e da un pigmento o terra colorante che, passando allo stato soli-

do, formano una pellicola o uno strato non pellicolare sulla superficie. 

Si distinguono in:  

- tinte, se non formano pellicola e si depositano sulla superficie;  

- impregnanti, se non formano pellicola e penetrano nelle porosità del 

supporto;  

- pitture, se formano pellicola ed hanno un colore proprio;  

- vernici, se formano pellicola e non hanno un marcato colore proprio;  

- rivestimenti plastici, se formano pellicola di spessore elevato o molto 

elevato (da 1 a 5 mm circa), hanno colore proprio e disegno superficiale 

più o meno accentuato.  

I prodotti vernicianti devono possedere valori adeguati delle seguenti caratteristiche 

in funzione delle prestazioni loro richieste:  

- dare colore in maniera stabile alla superficie trattata;  

- avere funzione impermeabilizzante;  

- essere traspiranti al vapore d'acqua;  

- impedire il passaggio dei raggi UV;  

- ridurre il passaggio della CO2;  

- avere adeguata reazione e/o resistenza al fuoco (quando richiesto);  

- avere funzione passivante del ferro (quando richiesto);  

- resistenza alle azioni chimiche degli agenti aggressivi (climatici, in-

quinanti);  

- resistere (quando richiesto) all'usura.  

I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto od in mancanza quelli 

dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla direzione dei lavori.  

I dati si intendono presentati secondo le norme UNI 8757 e UNI 8759 ed i metodi di 

prova sono quelli definiti nelle norme UNI. 

 

14.5 PRODOTTI A BASE DI CARTONGESSO 

 

I prodotti a base di cartongesso  devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed 
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in mancanza alle prescrizioni seguenti: avere spessore con tolleranze, ± 0.5 mm, lun-

ghezza e larghezza con tolleranza 0/+2 mm, resistenza all'impronta, all'urto, alle 

sollecitazioni localizzate (punti di fissaggio) ed, a seconda della destinazione d'u-

so, con basso assorbimento d'acqua, con bassa permeabilità al vapore (prodotto abbina-

to a barriera al vapore), con resistenza all'incendio dichiarata, con isolamento acu-

stico dichiarato.  

I limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed in loro mancanza 

quelli dichiarati dal produttore ed approvato dalla direzione dei lavori.  

 

15.  SIGILLANTI E ADESIVI  

15.1 SIGILLANTI 

Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e du-

revole i giunti tra elementi edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti 

esterne, nelle partizioni interne, ecc.) con funzione di tenuta all'aria, all'acqua, 

ecc. 

Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione 

d'uso, i sigillanti devono rispondere alla classificazione ed ai requisiti di cui alla 

norma UNI ISO 11600 nonché alle seguenti caratteristiche: 

 compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 

 diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deforma-

zioni elastiche del supporto al quale sono destinati; 

 durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di im-

piego intesa come decadimento delle caratteristiche meccaniche ed ela-

stiche tale da non pregiudicare la sua funzionalità; 

 durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti 

nell'atmosfera o nell'ambiente di destinazione. 

 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodot-

to risponde al progetto od alle norme UNI 9611, UNI EN ISO 9047, UNI EN ISO 10563, UNI 

EN ISO 10590, UNI EN ISO 10591, UNI EN ISO 11431, UNI EN ISO 11432, UNI EN 27389, UNI 

EN 27390, UNI EN 28339, UNI EN 28340, UNI EN 28394, UNI EN 29046, UNI EN 29048 e/o in 

possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori di-

chiarati dal produttore ed accettati dalla direzione dei lavori. 

 

15.2 ADESIVI 

Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno atti-

guo, in forma permanente, resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. 

dovute all'ambiente ed alla destinazione d'uso. 

Sono inclusi in detta categoria gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimen-

ti e pareti o per altri usi e per diversi supporti (murario, ferroso, legnoso, ecc.). 

Sono invece esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. 

Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione 

d'uso, gli adesivi devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 
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 compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 

 durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di im-

piego intesa come decadimento delle caratteristiche meccaniche tale da 

non pregiudicare la loro funzionalità; 

 durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi pre-

senti nell'atmosfera o nell'ambiente di destinazione;  

 caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante 

l'uso. 

 

16.  GEOTESSILI 

Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati di separazio-

ne, contenimento, filtranti, drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, 

giardini, ecc.) ed in coperture.  

Si distinguono in: 

 tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando 

ordito e trama); 

 non tessuti: feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in ma-

niera casuale, legati tra loro con trattamento meccanico (agugliatura) 

oppure chimico (impregnazione) oppure termico (fusione). Si hanno non 

tessuti ottenuti da fiocco o da filamento continuo.  

  

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette s’intende comprovato quando il prodotto 

risponde ad una norma UNI di cui al successivo punto e/o è in possesso di attestato di 

conformità; in loro mancanza valgono i valori dichiarati dal produttore ed accettati 

dalla direzione dei lavori. 

Dovrà inoltre essere sempre specificata la natura del polimero costituente (polieste-

re, polipropilene, poliammide, etc…).  

Per i non tessuti dovrà essere precisato:  

 se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco;  

 se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico;  

 il peso unitario.  

 

Quando non è specificato nel progetto esecutivo, o negli articoli s’intendono forniti 

rispondenti alle seguenti norme: 

 Geotessili: 

- UNI EN 918 – Geotessili e prodotti affini – Prova di punzonamento dina-

mico (metodo della caduta del cono). 

- UNI EN ISO 9863-2 – Geotessili e prodotti affini – Determinazione dello 

spessore a pressioni stabilite – Procedura per la determinazione dello 

spessore dei singoli strati di prodotti multistrato. 

- UNI EN ISO 10319 – Geotessili – Prova di trazione a banda larga. 
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- UNI EN ISO 10321 – Geotessili – Prova di trazione a banda larga per 

giunzioni e cuciture. 

- UNI ENV 12447 – Geotessili e prodotti affini – Metodo di prova per la 

determinazione della resistenza all'idrolisi. 

- UNI ENV 12224 – Geotessili e prodotti affini – Determinazione della re-

sistenza agli agenti atmosferici. 

- UNI ENV 12225 – Geotessili e prodotti affini – Metodo per la determina-

zione della resistenza microbiologica mediante prova di interramento. 

- UNI ENV 12226 – Geotessili e prodotti affini – Prove generali per valu-

tazioni successive a prove di durabilità. 

- UNI EN ISO 12236 – Geotessili e prodotti affini – Prova di punzonamento 

statico (metodo CBR). 

- UNI ENV ISO 13438 – Geotessili e prodotti affini – Metodo di prova per 

la determinazione della resistenza all'ossidazione. 

 

 Nontessuti 

- UNI 8279-1 – Nontessuti. Metodi di prova. Campionamento. 

- UNI 8279-3 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione della permeabi-

lità all’aria. 

- UNI 8279-4 – Nontessuti. Metodi di prova. Prova di trazione (metodo di 

Grab). 

- UNI 8279-5 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione 

dell’assorbimento di liquidi (metodo del cestello). 

- UNI 8279-6 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione 

dell’assorbimento di liquidi (metodo della rete). 

- UNI 8279-7 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione dell’ascensione 

capillare. 

- UNI 8279-11 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione della resi-

stenza alla perforazione con il metodo della sfera. 

- UNI 8279-12 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione della varia-

zione dimensionale a caldo. 

- UNI 8279-13 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione del coeffi-

ciente di permeabilità radiale all’acqua. 

- UNI 8279-14 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione della resi-

stenza al punzonamento e della deformazione a rottura (metodo della pe-

netrazione). 

- UNI 8279-16 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione del tempo di 

assorbimento di acqua (metodo della goccia). 

- UNI EN 29073-1 – Tessili. Metodi di prova per nontessuti. Determinazione 

della massa areica. 

- UNI EN 29073-3 – Tessili. Metodi di prova per nontessuti. Determinazione 

della resistenza a trazione e dell'allungamento. 

- UNI EN 29092 – Tessili. Nontessuti. Definizione. 
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17.  IMPIANTO DI SCARICO ACQUE METEORICHE 

In conformità alla legge 46 del 12 marzo 1990 gli impianti idrici ed i loro componenti 

devono rispondere alle regole di buona tecnica, le norme UNI e CEI sono considerati 

norme di buona tecnica.  

17.1  

17.2 DEFINIZIONI 

Si intende per impianto di scarico acque meteoriche l'insieme degli elementi di rac-

colta, convogliamento, eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori 

fognari, corsi d'acqua, sistemi di dispersione nel terreno). L'acqua può essere rac-

colta da coperture o pavimentazioni all'aperto. Il sistema di scarico della acque me-

teoriche deve essere indipendente da quelle che raccolgono e smaltiscono le acque usa-

te ed industriali.  

Esso deve essere previsto in tutti gli edifici ad esclusione di quelli storico-

artistici.  

Il sistema di recapito deve essere conforme alle prescrizioni della pubblica autorità 

in particolare per quanto attiene la possibilità di inquinamento.  

Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue:  

 converse di convogliamento e canali di gronda; 

 punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, 

ecc.); 

 tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smal-

timento (verticali = pluviali; orizzontali = collettori); 

 punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'ac-

qua, ecc.).  

 

17.3 MATERIALI 

Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali ed i 

componenti indicati nei documenti progettuali. Qualora non siano specificati in detta-

glio nel progetto od a suo completamento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti:  

 in generale tutti i materiali ed i componenti devono resistere all'ag-

gressione chimica degli inquinanti atmosferici, all'azione della grandi-

ne, ai cicli termici di temperatura (compreso gelo/disgelo) combinate 

con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.;  

 gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda, oltre a quanto 

detto nel punto precedente, se di metallo devono resistere alla corro-

sione, se di altro materiale devono rispondere alle prescrizioni per i 

prodotti per le coperture, se verniciate dovranno essere realizzate con 

prodotti per esterno rispondenti al comma precedente. La rispondenza 

delle gronde di plastica alla UNI 9031 soddisfa quanto detto sopra.  

 per i punti di smaltimento valgono per quanto applicabili le prescrizio-

ni sulle fognature date dalle pubbliche autorità. Per i chiusini e le 

griglie di piazzali vale la UNI EN 124.  
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17.4 MATERIALI PER L'IMPIANTO 

Per la realizzazione dell'impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le mo-

dalità indicate nei documenti progettuali, e qualora non siano specificati in detta-

glio nel progetto o ad suo completamento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti. 

Vale inoltre quale prescrizione ulteriore cui fare riferimento la UNI 9184.  

I pluviali montati all'esterno devono essere installati in modo da lasciare libero uno 

spazio tra parete e tubo di 5 cm, i fissaggi devono essere almeno uno in prossimità di 

ogni giunto ed essere di materiale compatibile con quello del tubo.  

I bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che imme-

diatamente li seguono. Quando l'impianto acque meteoriche è collegato all'impianto di 

scarico acque usate deve essere interposto un sifone.  

Tutte le caditoie a pavimento devono essere sifonate. Ogni inserimento su un colletto-

re orizzontale deve avvenire ad almeno 1,3 m dal punto di innesto di un pluviale.  

Per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini 

di pareti, ecc.) devono essere prese tutte le precauzioni di installazione (fissaggi 

elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.) per limitare entro valori ammissibi-

li i rumori trasmessi.  

 

17.5 COMPITI DELLA DIREZIONE DEI LAVORI 

Il direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di adduzione dell'acqua 

opererà come segue:  

 prima dell'inizio dei lavori verificherà la completezza delle indicazio-

ni progettuali, concordando e definendo con l'esecutore le prescrizioni 

inizialmente mancanti circa la soluzione costruttiva da eseguire, ivi 

comprese le procedure, i materiali, le attrezzature, i  tempi di cantie-

re e le interferenze con le altre opere.  

 In via rapida potrà fare riferimento alle soluzioni costruttive descrit-

te nella UNI 9184 ed in subordine in codici di pratica, letteratura tec-

nica, ecc.).  

 nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle 

procedure, verificherà via via che i materiali impiegati e le tecniche 

di esecuzione sono effettivamente quelle prescritte ed inoltre per le 

parti destinate a non restare in vista, o che possono influire irrever-

sibilmente sul funzionamento finale, verificherà che l'esecuzione sia 

coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata 

anche in forma casuale e statistica nel caso di grandi opere).  

 Effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione di 

conformità le prove di tenuta all'acqua.  

 al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell'opera e si farà 

rilasciare dall'esecutore una dichiarazione di conformità dell'opera al-

le prescrizioni del progetto, del presente capitolato e di altre even-

tuali prescrizioni concordate.  

 

Il direttore dei lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali 
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più significativi, la dichiarazione di conformità predetta (ed eventuali schede di 

prodotti) nonché le istruzioni per la manutenzione con modalità e frequenza delle ope-

razioni.  

18.  INFISSI 

Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il 

passaggio di persone, animali, oggetti e sostanze liquide o gassose nonché dell'ener-

gia tra spazi interni ed esterni dell'organismo edilizio o tra ambienti diversi dello 

spazio interno. Detta categoria comprende: elementi fissi (cioè luci fisse non apribi-

li) e serramenti (cioè con parti apribili). Gli stessi si dividono, inoltre, in rela-

zione alla loro funzione, in porte, finestre e schermi. Per la terminologia specifica 

dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio si fa riferimento 

alla norma UNI 8369. I prodotti di seguito indicati sono considerati al momento della 

loro fornitura. 

Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli 

(anche parziali) su campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di con-

formità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate.  

Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, nelle dimensioni e con i materiali 

indicate nel disegno di progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di pre-

scrizioni limitate) queste devono comunque, nel loro insieme (telai, lastre di vetro, 

eventuali accessori, ecc.), resistere alle sollecitazioni meccaniche dovute all'azione 

del vento od agli urti e garantire la tenuta all'aria, all'acqua e la resistenza al 

vento. Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni di isolamento termico e 

acustico, comportamento al fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose dovute ad atti-

vità sportive, atti vandalici, etc… Le prestazioni predette dovranno essere garantite 

con limitato decadimento nel tempo.  

Il Direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione delle luci fisse mediante i 

criteri seguenti:  

 mediante il controllo dei materiali costituenti il telaio, il vetro, gli 

elementi di tenuta (guarnizioni, sigillanti) più eventuali accessori, e 

mediante il controllo delle caratteristiche costruttive e della lavora-

zione del prodotto nel suo insieme e/o dei suoi componenti (in partico-

lare trattamenti protettivi di legno, rivestimenti dei metalli costi-

tuenti il telaio, l'esatta esecuzione dei giunti, ecc…);  

 mediante l'accettazione di dichiarazioni di conformità della fornitura 

alle classi di prestazione quali tenuta all'acqua e all'aria, resistenza 

agli urti, ecc.; di tali prove potrà anche chiedere la ripetizione in 

caso di dubbio o contestazione.  

 

Le modalità di esecuzione delle prove saranno quelle definite nelle relative norme UNI 

per i serramenti. 

I serramenti interni ed esterni (finestre, porte finestre, e similari) devono essere 

realizzati seguendo le prescrizioni indicate nei disegni costruttivi o comunque nella 

parte grafica del progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizio-
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ni limitate), questi devono comunque essere realizzati in modo tale da resistere, nel 

loro insieme, alle sollecitazioni meccaniche e degli agenti atmosferici e da contri-

buire, per la parte di loro spettanza, al mantenimento negli ambienti delle condizioni 

termiche, acustiche, luminose, di ventilazione, ecc.; le funzioni predette devono es-

sere mantenute nel tempo.  

Il Direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione dei serramenti mediante:  

 il controllo dei materiali che costituiscono l'anta ed il telaio ed i 

loro trattamenti preservanti ed i rivestimenti;  

 il controllo dei vetri, delle guarnizioni di tenuta e/o sigillanti, e 

degli accessori;  

 il controllo delle sue caratteristiche costruttive, in particolare di-

mensioni delle sezioni resistenti, conformazione dei giunti, delle con-

nessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per aderenza 

(colle, adesivi, ecc.) e comunque delle parti costruttive che diretta-

mente influiscono sulla resistenza meccanica, tenuta all'acqua, all'a-

ria, al vento, e sulle altre prestazioni richieste.  

 

Il Direttore dei lavori potrà, altresì, procedere all'accettazione della attestazione 

di conformità della fornitura alle prescrizioni indicate nel progetto per le varie ca-

ratteristiche od in mancanza a quelle di seguito riportate. Per le classi non specifi-

cate valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla direzione dei lavo-

ri.  

 Finestre:  

- isolamento acustico (secondo la norma UNI 8204), ;  

- tenuta all'acqua, all'aria e resistenza al vento (misurate rispettiva-

mente secondo le norme UNI EN 1027 – UNI EN 12208; UNI EN 1026 – UNI EN 

12207 e UNI EN 12210/1),  

- resistenza meccanica (secondo le norme UNI 9158 ed UNI EN 107-1983);  

 

 Porte interne  

- tolleranze dimensionali altezza, larghezza, spessore ed ortogonalità, 

misurate secondo norma UNI EN 1529; planarità misurata secondo norma UNI 

EN 1530;  

- resistenza al fuoco (misurata secondo la norma UNI EN 1634) classe REI 

60; 

 

 Porte esterne  

- tolleranze dimensionali altezza, larghezza, spessore e ortogonalità (mi-

surate secondo norma UNI EN 1529); planarità (secondo norma UNI EN 

1530).  

- tenuta all'acqua, aria, resistenza al vento (misurata secondo le norme 

UNI EN 1027 e UNI EN 12208; UNI EN 1026 e UNI EN 12208; UNI EN 12110);  

- resistenza all'antintrusione (secondo la norma UNI 9569);  
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L'attestazione di conformità dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o do-

cumentazione. 

 

Gli schermi (tapparelle, persiane, antoni) con funzione prevalentemente oscurante de-

vono essere realizzati nella forma, nelle dimensioni e con il materiale indicati nel 

disegno di progetto. In mancanza di prescrizioni o in caso di prescrizioni insuffi-

cienti, lo schermo deve comunque resistere, nel suo insieme, alle sollecitazioni mec-

caniche (vento, sbattimenti, ecc.) ed agli agenti atmosferici, mantenendo nel tempo il 

suo funzionamento.  

Il Direttore dei lavori dovrà procedere all'accettazione degli schermi mediante:  

 il controllo dei materiali che costituiscono lo schermo e dei loro rive-

stimenti;  

 il controllo dei materiali costituenti gli accessori e/o organi di mano-

vra;  

 la verifica delle caratteristiche costruttive dello schermo, principal-

mente dimensioni delle sezioni resistenti, conformazioni delle connes-

sioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per aderenza 

(colle, adesivi, ecc.) e comunque delle parti che direttamente influi-

scono sulla resistenza meccanica e durabilità agli agenti atmosferici.  

Il Direttore dei lavori potrà, altresì, procedere all'accettazione mediante attesta-

zione di conformità della fornitura alle caratteristiche di resistenza meccanica, com-

portamento agli agenti atmosferici (corrosioni, cicli con lampade solari, camere cli-

matiche, ecc.). L'attestazione dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o 

documentazione. Per quanto concerne requisiti e prove è comunque possibile fare rife-

rimento alla norma UNI 8772.  

19.  IMPERMEABILIZZAZIONI E COPERTURE 

19.1 GENERALITÀ 

I prodotti per impermeabilizzazioni e per coperture sono sotto forma di: 

 membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo o a caldo, in fogli 

singoli o pluristrato; 

 prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da 

applicare a freddo o a caldo su eventuali armature (che restano ingloba-

te nello strato finale) fino a formare in situ una membrana continua. 

 

19.2 MEMBRANE 

Le membrane si classificano in base: 

 al materiale componente (esempio: bitume ossidato fillerizzato, bitume 

polimero elastomero, bitume polimero plastomero, etilene propilene die-

ne, etilene vinil acetato, ecc.); 

 al materiale di armatura inserito nella membrana (esempio: armatura ve-

tro velo, armatura poliammide tessuto, armatura polipropilene film, ar-

matura alluminio foglio sottile, ecc.); 
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 al materiale di finitura della faccia superiore (esempio: poliestere 

film da non asportare, polietilene film da non asportare, graniglie, 

ecc.); 

 al materiale di finitura della faccia inferiore (esempio: poliestere non 

tessuto, sughero, alluminio foglio sottile, ecc.). 

 

19.3 PRODOTTI FORNITI IN CONTENITORI 

 I prodotti forniti in contenitori possono essere: 

 mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico; 

 asfalti colati; 

 malte asfaltiche; 

 prodotti termoplastici; 

 soluzioni in solvente di bitume; 

 emulsioni acquose di bitume; 

 prodotti a base di polimeri organici. 

 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura, le modalità 

di posa sono trattate negli articoli relativi alla posa in opera. 

Il direttore dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere a controlli (an-

che parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità 

della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

Le membrane per coperture di edifici in relazione allo strato funzionale che vanno a 

costituire (esempio strato di tenuta all'acqua, strato di tenuta all'aria, strato di 

schermo e/o barriera al vapore, strato di protezione degli strati sottostanti, ecc.) 

devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza o a loro completamento 

alla norma UNI 8178. 

19.4 MEMBRANE DESTINATE A FORMARE STRATI DI SCHERMO E/O BARRIERA AL VAPORE 

Le membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore devono soddi-

sfare: 

 le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 

 difetti, ortometria e massa areica; 

 resistenza a trazione;  

 flessibilità a freddo; 

 comportamento all'acqua; 

 permeabilità al vapore d'acqua; 

 invecchiamento termico in acqua; 

 le giunzioni devono resistere adeguatamente a trazione ed avere adeguata 

impermeabilità all'aria. 

 

19.4.1 CARATTERISTICHE DI ACCETTAZIONE 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alle norme UNI 

9380-1, UNI 9380-2, oppure per i prodotti non normati, rispondere ai valori dichiarati 
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dal fabbricante ed accettati dalla direzione dei lavori. 

Le membrane rispondenti alle varie parti della norma UNI 8629 (varie parti) per le ca-

ratteristiche precitate sono valide anche per questo impiego. 

 

19.5 MEMBRANE DESTINATE A FORMARE STRATI DI CONTINUITÀ, DI DIFFUSIONE O DI 

EGUALIZZAZIONE DELLA PRESSIONE DI VAPORE 

Le membrane destinate a formare strati di continuità, di diffusione o di egualizzazio-

ne della pressione di vapore, di irrigidimento o ripartizione dei carichi, di regola-

rizzazione, di separazione e/o scorrimento o drenante devono soddisfare: 

 le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 

 difetti, ortometria e massa areica; 

 comportamento all'acqua; 

 invecchiamento termico in acqua. 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 

9168, oppure per i prodotti non normati, rispondere ai valori dichiarati dal fabbri-

cante ed accettati dalla direzione dei lavori. 

Le membrane rispondenti alle norme UNI 9380 e UNI 8629 per le caratteristiche precita-

te sono valide anche per questo impiego. 

 

19.6 MEMBRANE DESTINATE A FORMARE STRATI DI TENUTA ALL'ARIA 

Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'aria devono soddisfare: 

 le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 

 difetti, ortometria e massa areica; 

 resistenza a trazione ed alla lacerazione; 

 comportamento all'acqua; 

 le giunzioni devono resistere alla trazione ed alla permeabilità all'a-

ria. 

 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alle norme: UNI 

9168-1 e UNI 9168-2; oppure per i prodotti non normati, ai valori dichiarati dal fab-

bricante ed accettati dalla direzione dei lavori. 

Le membrane rispondenti alle norme UNI 9380 e UNI 8629 per le caratteristiche precita-

te sono valide anche per formare strati di tenuta all'aria. 

 

19.7 MEMBRANE DESTINATE A FORMARE STRATI DI TENUTA ALL'ACQUA 

Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'acqua devono soddisfare: 

 le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 

 difetti, ortometria e massa areica; 

 resistenza a trazione e alla lacerazione;  

 punzonamento statico e dinamico; 

 flessibilità a freddo; 

 stabilità dimensionale in seguito ad azione termica; 

 stabilità di forma a caldo; 
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 impermeabilità all'acqua e comportamento all'acqua; 

 permeabilità al vapore d'acqua; 

 resistenza all'azione perforante delle radici; 

 invecchiamento termico in aria ed acqua; 

 resistenza all'ozono (solo per polimeriche e plastomeriche); 

 resistenza ad azioni combinate (solo per polimeriche e plastomeriche); 

 le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed avere im-

permeabilità all'aria. 

 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla varie par-

ti della norma UNI 8629 (varie parti), oppure per i prodotti non normati rispondere ai 

valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla direzione dei lavori. 

 

19.8 MEMBRANE DESTINATE A FORMARE STRATI DI PROTEZIONE 

Le membrane destinate a formare strati di protezione devono soddisfare: 

 le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 

 difetti, ortometria e massa areica; 

 resistenza a trazione e alle lacerazioni; 

 punzonamento statico e dinamico; 

 flessibilità a freddo; 

 stabilità dimensionali a seguito di azione termica; 

 stabilità di forma a caldo (esclusi prodotti a base di PVC,  

 EPDM, IIR); 

 comportamento all'acqua; 

 resistenza all'azione perforante delle radici; 

 invecchiamento termico in aria; 

 le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione; 

 l'autoprotezione minerale deve resistere all'azione di distacco.  

 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla varie par-

ti della norma UNI 8629 (varie parti), oppure per i prodotti non normati rispondere ai 

valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla direzione dei lavori. 

 

19.9 MEMBRANE A BASE DI ELASTOMERI E DI PLASTOMERI 

Le membrane a base di elastomeri e di plastomeri dei tipi elencati nel seguente lette-

ra a) utilizzate per impermeabilizzazione delle opere elencate nel seguente lettera b) 

devono rispondere alle prescrizioni elencate nel successivo lettera c). 

 

a) I tipi di membrane considerati sono:  

 membrane in materiale elastomerico senza armatura (per materiale elasto-

merico si intende un materiale che sia fondamentalmente elastico anche a 

temperature superiori o inferiori a quelle di normale impiego e/o che 
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abbia subito un processo di reticolazione per esempio gomma vulcanizza-

ta); 

 membrane in materiale elastomerico dotate di armatura (per materiale 

plastomerico si intende un materiale che sia relativamente elastico solo 

entro un intervallo di temperatura corrispondente generalmente a quello 

di impiego ma che non abbia subito alcun processo di reticolazione come 

per esempio cloruro di polivinile plastificato o altri materiali termo-

plastici flessibili o gomme non vulcanizzate); 

 –membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura; 

 membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura; 

 membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad 

alta o bassa densità, reticolato o non, polipropilene); 

 membrame polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietile-

ne clorosolfanato) dotate di armatura; 

 membrane polimeriche accoppiate (membrane polimeriche accoppiate o in-

collate sulla faccia interna ad altri elementi aventi funzioni di prote-

zione altra funzione particolare, comunque non di tenuta. In questi ca-

si, quando la parte accoppiata all'elemento polimerico impermeabilizzan-

te ha importanza fondamentale per il comportamento in opera della mem-

brana, le prove devono essere eseguite sulla membrana come fornita dal 

produttore). 

 

b) Classi di utilizzo: 

 classe A – membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del 

contenuto (per esempio, bacini, dighe, sbarramenti, ecc.); 

 classe B – membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per 

esempio, canali, acquedotti, ecc.); 

 classe C – membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche 

particolarmente gravose, concentrate o no (per esempio, fondazioni, im-

palcati di ponti, gallerie, ecc.); 

 classe D – membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione 

agli agenti atmosferici e/o alla luce. 

 classe E – membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inqui-

nanti e/o aggressivi (per esempio, discariche, vasche di raccolta e/o 

decantazione, ecc.); 

 classe F – membrane adatte per il contatto con acqua potabile o sostanze 

di uso alimentare (per esempio, acquedotti, serbatoi, contenitori per 

alimenti, ecc.). 

Nell'utilizzo delle membrane polimeriche per impermeabilizzazione, possono essere ne-

cessarie anche caratteristiche comuni a più classi. 

 

c) Le membrane di cui alla lettera a) sono valide per gli impieghi di cui alla lettera 

b) purché rispettino le caratteristiche previste nelle varie parti della norma UNI 
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8898 (varie parti). 

 

19.10 PRODOTTI FORNITI SOTTO FORMA DI LIQUIDI O PASTE 

I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste, destinati principalmen-

te a realizzare strati di tenuta all'acqua (ma anche altri strati funzionali della co-

pertura piana) a secondo del materiale costituente, devono rispondere alle caratteri-

stiche ed ai limiti di riferimento normalmente applicati; quando non sono riportati 

limiti si intende che valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazio-

ne tecnica ed accettati dalla direzione dei lavori. 

19.10.1 BITUMI DA SPALMATURA PER IMPERMEABILIZZAZIONI 

I bitumi da spalmatura per impermeabilizzazioni (in solvente e/o emulsione acquosa) 

devono rispondere ai limiti specificati, per i diversi tipi, alle prescrizioni delle 

seguenti norme UNI 4157 e UNI 4163. 

 

Tabella 21.1. – Caratteristiche dei bitumi da spalmatura 

Indicazione per la de-

signazione 

Penetrazione a 25°C 

dmm/min 

Punto di rammollimento (palla anello 

°C/min) 

0 

15 

25 

40 

35 

20 

55 

65 

80 

 

19.10.2 MALTE ASFALTICHE 

Le malte asfaltiche per impermeabilizzazione devono rispondere alle seguenti norme: 

 UNI 5660 – Impermeabilizzazione delle coperture. Malte asfaltiche. Ca-

ratteristiche e prelievo dei campioni. 

 UNI 5661 – Impermeabilizzazione delle coperture. Malte asfaltiche. De-

terminazione del punto di rammollimento con il metodo palla-anello. 

 UNI 5662 – Impermeabilizzazione delle coperture. Malte asfaltiche. De-

terminazione dello scorrimento su piano inclinato. 

 UNI 5663 – Impermeabilizzazione delle coperture. Malte asfaltiche. De-

terminazione della fragilità (punto di rottura). 

 UNI 5664 – Impermeabilizzazione delle coperture. Malte asfaltiche. De-

terminazione dell'impermeabilità all'acqua. 

 UNI 5665 – Impermeabilizzazione delle coperture. Malte asfaltiche. Trat-

tamento di termo-ossidazione. 

 

19.10.3 ASFALTI COLATI 

Gli asfalti colati per impermeabilizzazioni devono rispondere alle seguenti norme: 

 UNI 5654 – Impermeabilizzazione delle coperture. Asfalti colati. Carat-

teristiche e prelievo dei campioni. 
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 UNI 5655 – Impermeabilizzazione delle coperture. Asfalti colati. Deter-

minazione del punto di rammollimento con il metodo palla-anello. 

 UNI 5656 – Impermeabilizzazione delle coperture. Asfalti colati. Deter-

minazione dello scorrimento su piano inclinato. 

 UNI 5657 – Impermeabilizzazione delle coperture. Asfalti colati. Deter-

minazione della fragilità a freddo. 

 UNI 5658 – Impermeabilizzazione delle coperture. Asfalti colati. Deter-

minazione dell'impermeabilità all'acqua. 

 UNI 5659 – Impermeabilizzazione delle coperture. Asfalti colati. Tratta-

mento di termo-ossidazione. 

 

19.10.4 MASTICE DI ROCCE ASFALTICHE 

Il mastice di rocce asfaltiche per la preparazione di malte asfaltiche e degli asfalti 

colati deve rispondere alle seguenti norme: 

 UNI 4377 – Impermeabilizzazione delle coperture. Mastice di rocce asfal-

tiche per la preparazione delle malte asfaltiche e degli asfalti colati. 

 

19.10.5 MASTICE DI ASFALTO SINTETICO PER IMPERMEABILIZZAZIONE DELLE COPERTURE 

 Il mastice di asfalto sintetico per la preparazione delle malte asfaltiche e degli 

asfalti colati deve rispondere alle seguenti norme: 

 UNI 4378 – Mastice di asfalto sintetico per la preparazione delle malte 

asfaltiche e degli asfalti colati. 

 UNI 4379 – Determinazione dell'impronta nei mastici di rocce asfaltiche 

e nei mastici di asfalto sintetici. 

 UNI 4380 – .Determinazione delle sostanze solubili in solfuro di carbo-

nio presenti nei mastici di rocce asfaltiche e nei mastici di asfalto 

sintetici.  

 UNI 4381 – Estrazione del bitume dai mastici di rocce asfaltiche e dai 

mastici di asfalto sintetici). 

 UNI 4382 – Determinazione degli asfalteni presenti nei bitumi contenuti 

nei mastici di rocce asfaltiche e nei mastici di asfalto sintetici. 

 UNI 4383 – Determinazione dei carbonati presenti nel materiale minerale 

contenuto nei mastici di rocce asfaltiche e nei mastici di asfalto sin-

tetici. 

 UNI 4384 – Determinazione delle sostanze insolubili in acido cloridrico 

presenti nel materiale minerale contenuto nei mastici di rocce asfalti-

che e nei mastici di asfalto sintetici. 

 UNI 4385 – Controllo granulometrico del materiale minerale contenuto nei 

mastici di rocce asfaltiche e nei mastici di asfalto sintetici. 
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19.10.6  PRODOTTI FLUIDI O IN PASTA A BASE DI POLIMERI ORGANICI 

I prodotti fluidi o in pasta a base di polimeri organici (bituminosi, epossidici, po-

liuretanici, epossi-poliuretanici, epossi-catrame, polimetencatrame, polimeri clorura-

ti, acrilici, vinilici, polimeri isomerizzati) devono essere valutate in base alle ca-

ratteristiche e ai limiti di riferimento normalmente applicati; quando non sono ripor-

tati limiti si intende che valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua documen-

tazione tecnica ed accettati dalla direzione dei lavori. 

20.  PRODOTTI PER ASSORBIMENTO ACUSTICO 

20.1 DEFINIZIONI 

Si definiscono materiali assorbenti acustici (o materiali fonoassorbenti) quelli atti 

a dissipare in forma sensibile l'energia sonora incidente sulla loro superficie e, di 

conseguenza, a ridurre l'energia sonora riflessa. 

 

20.2 CLASSIFICAZIONE DEI MATERIALI 

Sono da considerare assorbenti acustici tutti i materiali porosi a struttura fibrosa o 

alveolare aperta. A parità di struttura (fibrosa o alveolare) la proprietà fonoassor-

bente dipende dalla spessore. 

I materiali fonoassorbenti si classificano secondo lo schema di seguito riportato. 

 

a) Materiali fibrosi: 

 minerali (fibra di amianto, fibra di vetro, fibra di roccia); 

 vegetali (fibra di legno o cellulosa, truciolari); 

 

b) materiali cellulari; 

 minerali: 

- calcestruzzi leggeri (a base di pozzolane, perlite, vermiculite, argilla 

espansa); 

- laterizi alveolari; 

- prodotti a base di tufo; 

 sintetici: 

- poliuretano a celle aperte (elastico-rigido); 

- polipropilene a celle aperte. 

 

20.3 CARATTERISTICHE COSTRUTTIVE 

 Per tutti i materiali fonoassorbenti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme 

geometriche predeterminate, si devono dichiarare le seguenti caratteristiche fondamen-

tali: 

 lunghezza-larghezza: valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, 

oppure specificate negli altri documenti progettuali; in assenza delle 

prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua documenta-

zione tecnica ed accettate dalla direzione dei lavori; 
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 spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure speci-

ficate negli altri documenti progettuali; in assenza delle prime due 

valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua documentazione tecni-

ca ed accettate dalla direzione dei lavori; 

 massa areica: deve essere entro i limiti prescritti nella norma UNI o 

negli altri documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono 

quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica ed ac-

cettate dalla direzione tecnica; 

 coefficiente di assorbimento acustico: misurato in laboratorio secondo 

le modalità prescritte dalla norma UNI ISO 354 (UNI EN 20354), deve ri-

spondere ai valori prescritti nel progetto o in assenza a quelli dichia-

rati dal produttore ed accettati dalla direzione dei lavori. 

 

Saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto, le seguenti 

caratteristiche: 

 resistività al flusso d'aria (misurate secondo ISO/DIS 9053); 

 reazione e/o comportamento al fuoco; 

 limiti di emissione di sostanze nocive per la salute; 

 compatibilità chimico-fisica con altri materiali. 

 

I prodotti vengono valutati al momento della fornitura; la direzione dei lavori ai fi-

ni della loro accettazione può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni 

della fornitura oppure chiedere un attestato di conformità della stessa alle prescri-

zioni sopra riportate. 

In caso di contestazione i metodi di campionamento e di prova delle caratteristiche di 

cui sopra sono quelli stabiliti dalle norme UNI ed in mancanza di queste ultime, quel-

li descritti nella letteratura tecnica (primariamente norme internazionali o estere). 

 

20.4 MATERIALI FONOASSORBENTI CHE ASSUMONO LA FORMA DEFINITIVA IN OPERA 

Per i materiali fonoassorbenti che assumono la forma definitiva in opera devono essere 

dichiarate le stesse caratteristiche riferite ad un campione significativo di quanto 

realizzato in opera. La direzione dei lavori deve inoltre attivare controlli della co-

stanza delle caratteristiche del prodotto in opera, ricorrendo ove necessario a caro-

taggi, sezionamenti, ecc. significativi dello strato eseguito. 

Entrambe le categorie di materiali fonoassorbenti devono rispondere ad una o più delle 

caratteristiche di idoneità all'impiego, in relazione alla loro destinazione d'uso 

(pareti, coperture, contro soffittature, pavimenti, ecc.). 
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21.  OPERE E STRUTTURE IN MURATURA - MODALITÀ DI ESECUZIONE 

21.1 MALTE PER MURATURE 

Tutte le diverse tipologie di malte possono essere utilizzate per murature. Nel detta-

glio:  

 le malte aeree, ottenute da gesso o calci aeree (calce viva in zolle o 

idrata) più sabbia e acqua;  

 le malte idrauliche, ottenute da calci eminentemente idrauliche o agglo-

merati cementizi più sabbia ed acqua oppure da calce aerea più pozzolana 

ed acqua;  

 le malte idrauliche plastiche, ottenute da calci eminentemente idrauli-

che ed agglomerati cementizi plastici più sabbia ed acqua;  

 le malte cementizie, ottenute da cementi più sabbia ed acqua;  

 le malte bastarde, ottenute da due o più leganti più sabbia ed acqua;  

 le malte additivate, ottenute dalle precedenti malte più un additivo.  

 

La dosatura dei componenti dovrà avvenire mediante apposite casse di dosaggio, evitan-

do metodi approssimativi quali il cosiddetto “a numero di palate”.  

I quantitativi dei materiali da impiegare per la composizione delle malte per muratu-

ra, secondo le particolari indicazioni che potranno essere imposte dalla direzione la-

vori o stabilite nell’elenco prezzi, dovranno rispondere alle prescrizioni di seguito 

riportate. 

 

  Malta magra per murature: 

- con calce aerea spenta in pasta: 

- - calce aerea spenta in pasta:  0.32 mc (410 Kg); 

- - sabbia:     0.96 mc; 

-  

- con calce idraulica in polvere: 

- - calce idraulica in polvere:  324 Kg; 

- - sabbia:     1.08 mc; 

-  

- con cemento tipo 325: 

- - cemento tipo:    364 Kg; 

- - sabbia:     1.04 mc; 

-  

 Malta grassa per murature: 

- con calce aerea spenta in pasta: 

- - calce aerea spenta in pasta:  0.36 mc (470 Kg); 

- - sabbia:     0.90 mc; 

-  

- con calce idraulica in polvere: 

- - calce idraulica in polvere:  412 Kg; 

- - sabbia:     1.03 mc; 
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-  

- con cemento tipo 325: 

- - cemento tipo:    400 Kg; 

- - sabbia:     1.00 mc. 

 

L'impiego di malte premiscelate e premiscelate pronte è consentito, purché ogni forni-

tura sia accompagnata da una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della 

malta, il tipo e la quantità dei leganti e degli eventuali additivi. Ove il tipo di 

malta non rientri tra quelli sopra elencati, il fornitore dovrà certificare con prove 

ufficiali anche le caratteristiche di resistenza della malta stessa.  

Le modalità per la determinazione della resistenza a flessione e a compressione delle 

malte sono stabilite dalla norma UNI EN 1015-11 “Metodi di prova per malte per opere 

murarie. Determinazione della resistenza a flessione e a compressione della malta in-

durita”. Per altre caratteristiche quali contenuto d’aria, resistenza alla penetrazio-

ne e tempi di inizio e fine presa si farà riferimento alle norme UNI 7121 “Malta nor-

male. Determinazione del contenuto d’aria” ed UNI 7927 “Malta. Determinazione della 

resistenza alla penetrazione e dei tempi di inizio e fine presa”.  

Malte di proporzioni diverse nella composizione, rispetto a quelle sopra indicate, 

confezionate anche con additivi e preventivamente sperimentate, possono essere ritenu-

te equivalenti a quelle sopra indicate qualora la loro resistenza media a compressione 

risulti non inferiore ai valori di cui al DM n. 103/87. 

 

21.2 MURATURE IN GENERE: CRITERI GENERALI PER L'ESECUZIONE 

Nelle costruzioni delle murature in genere verrà curata la perfetta esecuzione degli 

spigoli, delle volte, piattabande, archi e verranno lasciati tutti i necessari incavi, 

sfondi, canne e fori per:  

 ricevere le chiavi e i capichiave delle volte, gli ancoraggi delle cate-

ne e delle travi a doppio T; le testate delle travi (di legno, di fer-

ro); le pietre da taglio e quanto altro non venga messo in opera durante 

la formazione delle murature;  

 il passaggio delle canalizzazioni verticali (tubi pluviali, dell'acqua 

potabile, canne di stufe e camini, scarico acqua usata, immondizie, 

ecc.);  

 per il passaggio delle condutture elettriche, di telefoni e di illumina-

zione;  

 le imposte delle volte e degli archi;  

 gli zoccoli, dispositivi di arresto di porte e finestre, zanche, soglie, 

ferriate, ringhiere, davanzali, ecc…  

 

Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già ese-

guite.  

La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando 

il perfetto collegamento sia con le murature esistenti sia fra le varie parti di esse.  

I mattoni, prima del loro impiego, dovranno essere bagnati fino a saturazione per im-
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mersione prolungata in appositi bagnarole e mai per aspersione.  

Essi dovranno mettersi in opera con i giunti alternati ed in corsi ben regolari e nor-

mali alla superficie esterna; saranno posati sopra un abbondante strato di malta e 

premuti sopra di esso in modo che la malta rifluisca intorno e riempia tutte le com-

messure. 

La larghezza dei giunti non dovrà essere maggiore di 8 né minore di 5 mm.  

I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa 

all'intonaco od alla stuccatura col ferro.  

Le malte da impiegarsi per l'esecuzione delle murature dovranno essere passate al se-

taccio per evitare che i giunti fra i mattoni riescano superiori al limite di tolle-

ranza fissato.  

Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere op-

portunamente collegate con la parte interna.  

Se la muratura dovesse eseguirsi con paramento a vista (cortina) si dovrà avere cura 

di scegliere per le facce esterne i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di 

colore più uniforme, disponendoli con perfetta regolarità e ricorrenza nelle commessu-

re orizzontali, alternando con precisione i giunti verticali. In questo genere di pa-

ramento i giunti non dovranno avere larghezza maggiore di 5 mm e, previa loro raschia-

tura e pulitura, dovranno essere profilati con malta idraulica o di cemento, diligen-

temente compressa e lisciata con apposito ferro, senza sbavatura.  

Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo che 

i mattoni siano sempre disposti in direzione normale alla curva dell'intradosso e la 

larghezza dei giunti non dovrà mai eccedere i 5 mm all'intradosso e 10 mm all'estra-

dosso. 

All'innesto con muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate oppor-

tune ammorsature in relazione al materiale impiegato.  

I lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere 

sospesi nei periodi di gelo, durante i quali la temperatura si mantenga, per molte 

ore, al disotto di zero gradi centigradi.  

Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura or-

dinaria possono essere eseguite nelle ore meno fredde del giorno, purché al distacco 

del lavoro vengano adottati opportuni provvedimenti per difendere le murature dal gelo 

notturno. 

Le facce delle murature in malta dovranno essere mantenute bagnate almeno per giorni 

15 dalla loro ultimazione od anche più se sarà richiesto dalla direzione dei Lavori.  

Le canne, le gole da camino e simili, saranno intonacate a grana fina; quelle di di-

scesa delle immondezze saranno intonacate a cemento liscio. Si potrà ordinare che tut-

te le canne, le gole, ecc., nello spessore dei muri siano lasciate aperte sopra una 

faccia, temporaneamente, anche per tutta la loro altezza; in questi casi, il tramezzo 

di chiusura si eseguirà posteriormente.  

Le impostature per le volte, gli archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia 

con gli addentellati d'uso, sia col costruire l'origine delle volte e degli archi a 

sbalzo mediante le debite sagome, secondo quanto verrà prescritto.  

La direzione dei lavori stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani di porte e 

finestre siano collocati degli architravi (cemento armato, acciaio) delle dimensioni 
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che saranno fissate in relazione alla luce dei vani, allo spessore del muro e al so-

vraccarico.  

Nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la parte fuori terra sarà ese-

guito un opportuno strato (impermeabile, drenante, ecc.) che impedisca la risalita per 

capillarità. 

 

21.3 MURATURE PORTANTI 

21.3.1 TIPOLOGIE E CARATTERISTICHE TECNICHE 

 MURATURA COSTITUITA DA ELEMENTI RESISTENTI ARTIFICIALI 

Detta muratura è costituita da elementi che non solo devono fornire garanzie di soli-

dità statico – strutturale, ma, se richiesto, anche ottime qualità dal punto di vista 

dell’isolamento termico, dell’inerzia termica, della traspirabilità, dell’isolamento 

acustico, della resistenza al fuoco. Tali elementi, in genere di forma parallelepipe-

da, sono legati tra loro mediante malta e posti in opera in strati regolari di spesso-

re costante. 

Gli elementi resistenti possono essere di:  

- laterizio normale;  

- laterizio alleggerito in pasta;  

- calcestruzzo normale;  

- calcestruzzo alleggerito.  

 

Gli elementi resistenti artificiali possono essere dotati di fori in direzione normale 

al piano di posa (elementi a foratura verticale) oppure in direzione parallela (ele-

menti a foratura orizzontale). 

 

 MURATURA COSTITUITA DA ELEMENTI RESISTENTI NATURALI 

Detta muratura è costituita da elementi di pietra legati tra di loro tramite malta.  

Le pietre, da ricavarsi in genere dall’abbattimento di rocce, devono: essere non fria-

bili o sfaldabili e resistenti al gelo, nel caso di murature esposte direttamente agli 

agenti atmosferici.  

Non devono, altresì, contenere in misura sensibile sostanze solubili o residui organi-

ci.  

Le pietre devono presentarsi monde di cappellaccio e di parti alterate o facilmente 

rimovibili; devono possedere sufficiente resistenza, sia allo stato asciutto che ba-

gnato, e buona adesività alle malte.  

In particolare gli elementi devono possedere i requisiti minimi di resistenza determi-

nabili secondo le modalità descritte nelle normative vigenti.  

L'impiego di elementi provenienti da murature esistenti è subordinato al soddisfaci-

mento dei requisiti sopra elencati ed al ripristino della freschezza delle superfici a 

mezzo di pulitura e lavaggio delle superfici stesse. 

Le murature formate da elementi resistenti naturali si distinguono nei seguenti tipi:  

 muratura di pietra non squadrata composta con pietrame di cava grossola-

namente lavorato, posto in opera in strati pressoché regolari;  
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 muratura listata: costituita come la muratura in pietra non squadrata, 

ma intercalata da fasce di conglomerato semplice o armato oppure da ri-

corsi orizzontali costituiti da almeno due filari in laterizio pieno, 

posti ad interasse non superiore a 1,6 m ed estesi a tutta la lunghezza 

ed a tutto lo spessore del muro;  

 muratura di pietra squadrata: composta con pietre di geometria pressoché 

parallelepipeda poste in opera in strati regolari.  

  

21.3.2 PARTICOLARI COSTRUTTIVI 

L'edificio a uno o più piani in muratura portante deve essere concepito come una 

struttura tridimensionale costituita da singoli sistemi resistenti collegati tra di 

loro e con le fondazioni e disposti in modo da resistere alle azioni verticali ed 

orizzontali. 

Dovranno, pertanto, essere rispettate le prescrizioni di seguito riportate. 

 

 Collegamenti: 

 I sistemi di elementi piani sopraddetti devono essere opportunamente 

collegati tra loro. A tal fine tutti i muri saranno collegati:  

- al livello dei solai mediante cordoli ed opportuni incatenamenti;  

- tra di loro, mediante ammorsamenti lungo le intersezioni verticali.  

 Nella direzione di tessitura dei solai la funzione di collegamento potrà 

essere espletata dai solai stessi purché adeguatamente ancorati alla mu-

ratura.  

 Il collegamento tra la fondazione e la struttura in elevazione sarà di 

norma realizzato mediante cordolo di calcestruzzo armato disposto alla 

base di tutte le murature verticali resistenti, di spessore pari a quel-

lo della muratura di fondazione e di altezza non inferiore alla metà di 

detto spessore. 

 Incatenamenti orizzontali interni: 

 Gli incatenamenti orizzontali interni, aventi lo scopo di collegare i 

muri paralleli della scatola muraria ai livelli dei solai, devono essere 

realizzati per mezzo di armature metalliche. Tali incatenamenti dovranno 

avere le estremità efficacemente ancorate ai cordoli.  

 Nella direzione di tessitura del solaio possono essere omessi gli inca-

tenamenti se il collegamento è assicurato dal solaio stesso.  

 In direzione ortogonale al senso di tessitura del solaio gli incatena-

menti orizzontali saranno obbligatori per solai con luce superiore ai 

4,5 m e saranno costituiti da armature con una sezione totale pari a 4 

cm2 per ogni campo di solaio. 

  

 Spessori minimi dei muri: 

 Lo spessore dei muri non potrà essere inferiore ai seguenti valori:  
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- muratura in elementi resistenti artificiali pieni:   12 cm;  

- muratura in elementi resistenti artificiali semipieni:  20 cm;  

- muratura in elementi resistenti artificiali forati:  25 cm;  

- muratura di pietra squadrata:     24 cm;  

- muratura listata:      40 cm;  

- muratura di pietra non squadrata:     50 cm.  

-  

21.4 PARAMENTI PER LE MURATURE DI PIETRAME 

Per le facce a vista delle murature di pietrame, secondo gli ordini della direzione 

dei lavori, potrà essere prescritta l'esecuzione delle seguenti speciali lavorazioni: 

 con pietra rasa e teste scoperte (ad opera incerta): il pietrame dovrà 

essere scelto diligentemente fra il migliore e la sua faccia vista dovrà 

essere ridotta col martello a superficie approssimativamente piana; le 

pareti esterne dei muri dovranno risultare bene allineate e non presen-

tare rientranze o sporgenze maggiori di 25 mm.  

 a mosaico grezzo: la faccia vista dei singoli pezzi dovrà essere ridotta 

col martello e la grossa punta a superficie perfettamente piana ed a fi-

gura poligonale, ed i singoli pezzi dovranno combaciare fra loro rego-

larmente, restando vietato l'uso delle scaglie. In tutto il resto si se-

guiranno le norme indicate per il paramento a pietra rasa.  

 con pietra squadrata a corsi pressochè regolari: il pietrame dovrà esse-

re ridotto a conci piani e squadrati, sia col martello che con la grossa 

punta, con le facce di posa parallele fra loro e quelle di combaciamento 

normali a quelle di posa. I conci saranno posti in opera a corsi oriz-

zontali di altezza che può variare da corso a corso, e potrà non essere 

costante per l'intero filare. Nelle superfici esterne dei muri saranno 

tollerate rientranze o sporgenze non maggiori di 15 mm.  

 con pietra squadrata a corsi regolari: i conci dovranno essere perfetta-

mente piani e squadrati, con la faccia vista rettangolare e lavorati a 

grana ordinaria. Dovranno, altresì, avere la stessa altezza per tutta la 

lunghezza del medesimo corso e, qualora i vari corsi non avessero eguale 

altezza, quest’ultima dovrà essere disposta in ordine decrescente dai 

corsi inferiori ai corsi superiori, con differenza, però, fra due corsi 

successivi non maggiore di 5 cm. La direzione dei lavori potrà anche 

prescrivere l'altezza dei singoli corsi, ed ove nella stessa superficie 

di paramento venissero impiegati conci di pietra da taglio, per rivesti-

mento di alcune parti, i filari di paramento a corsi regolari dovranno 

essere in perfetta corrispondenza con quelli della pietra da taglio.  

 

Tanto nel paramento a corsi pressoché regolari, quanto in quello a corsi regolari, non 

sarà tollerato l'impiego di scaglie nella faccia esterna; il combaciamento dei corsi 

dovrà avvenire per almeno un terzo della loro rientranza nelle facce di posa, e non 

potrà essere mai minore di 10 cm nei giunti verticali.  

La rientranza dei singoli pezzi non sarà mai minore della loro altezza, né inferiore a 
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25 cm; l'altezza minima dei corsi non dovrà essere mai minore di 20 cm.  

In entrambi i paramenti a corsi, lo sfalsamento di due giunti verticali consecutivi 

non dovrà essere minore di 10 cm e le commessure avranno larghezza non maggiore di 1 

cm.  

Per tutti i tipi di paramento le pietre dovranno mettersi in opera alternativamente di 

punta in modo da assicurare il collegamento col nucleo interno della muratura. 

Per le murature con malta, quando questa avrà fatto convenientemente presa, le commes-

sure delle facce di paramento dovranno essere accuratamente stuccate.  

In quanto alle commessure, saranno mantenuti i limiti di larghezza fissati negli arti-

coli precedenti secondo le diverse categorie di muratura.  

Per le volte in pietrame si impiegheranno pietre di forma, per quanto possibile, rego-

lari, aventi i letti di posa o naturalmente piani o resi grossolanamente tali con la 

mazza o col martello.  

In tutte le specie di paramenti la stuccatura dovrà essere fatta raschiando preventi-

vamente le commessure fino a conveniente profondità per purgarle dalla malta, dalla 

polvere, e da qualunque altra materia estranea, lavandole con acqua abbondante e riem-

piendo quindi le commessure stesse con nuova malta della qualità prescritta, curando 

che questa penetri bene dentro, comprimendola e lisciandola con apposito ferro, in mo-

do che il contorno dei conci sui fronti del paramento, a lavoro finito, si disegni 

nettamente e senza sbavature. 

22.  SISTEMI PER RIVESTIMENTI INTERNI ED ESTERNI - MODALITÀ DI 

ESECUZIONE 

Si definisce sistema di rivestimento il complesso di strati di prodotti della stessa 

natura o di natura diversa, omogenei o disomogenei, che realizzano la finitura dell'e-

dificio. I sistemi di rivestimento si distinguono, a seconda della loro funzioni in:  

 rivestimenti per esterno e per interno;  

 rivestimenti protettivi in ambienti con specifica aggressività;  

 rivestimenti protettivi di materiali lapidei, legno, ferro, metalli non 

ferrosi, ecc.  

  

22.1 SISTEMI REALIZZATI CON PRODOTTI RIGIDI 

Devono essere realizzati secondo le prescrizioni del progetto e, a completamento del 

progetto, con le indicazioni seguenti:  

 per le piastrelle di ceramica (o lastre di pietra, etc… con dimensioni e 

pesi similari) si procederà alla posa su letto di malta svolgente fun-

zioni di strato di collegamento e di compensazione e curando la suffi-

ciente continuità dello strato stesso, lo spessore, le condizioni am-

bientali di posa (temperatura ed umidità) e di maturazione. Si valuterà 

inoltre la composizione della malta onde evitare successivi fenomeni di 

incompatibilità chimica o termica con il rivestimento e/o con il suppor-

to. Durante la posa del rivestimento si curerà l'esecuzione dei giunti, 
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il loro allineamento, la planarità della superficie risultante ed il ri-

spetto di eventuali motivi ornamentali.  

In alternativa alla posa con letto di malta si procederà all'esecuzione di uno strato 

ripartitore avente adeguate caratteristiche di resistenza meccanica, planarità, ecc. 

in modo da applicare successivamente uno strato di collegamento (od ancoraggio) costi-

tuito da adesivi aventi adeguate compatibilità chimica e termica con lo strato ripar-

titore e con il rivestimento. Durante la posa si procederà come sopra descritto. 

 Per le lastre di pietra, calcestruzzo, fibrocemento e prodotti similari 

si procederà alla posa mediante fissaggi meccanici (elementi ad espan-

sione, elementi a fissaggio chimico, ganci, zanche e similari) a loro 

volta ancorati direttamente nella parte muraria e/o su tralicci o simi-

lari. In ogni caso i sistemi di fissaggio devono garantire una adeguata 

resistenza meccanica per sopportare il peso proprio e del rivestimento, 

resistere alle corrosioni, permettere piccole regolazioni dei singoli 

pezzi durante il fissaggio ed il loro movimento in opera dovuto a varia-

zioni termiche.  

Il sistema nel suo insieme deve avere comportamento termico accettabile, nonché evita-

re di essere sorgente di rumore inaccettabile dovuto al vento, pioggia, ecc. ed assol-

vere le altre funzioni loro affidate quali tenuta all'acqua ecc. Durante la posa del 

rivestimento si cureranno gli effetti estetici previsti, l'allineamento o comunque 

corretta esecuzione di giunti (sovrapposizioni, ecc.), la corretta forma della super-

ficie risultante, ecc. 

 Per le lastre, i pannelli, etc…, a base di metallo o materia plastica si 

procederà analogamente a quanto descritto al precedente punto per le la-

stre.  

Si curerà in base alle funzioni attribuite dal progetto al rivestimento, l'esecuzione 

dei fissaggi la collocazione rispetto agli strati sottostanti onde evitare incompati-

bilità termiche, chimiche od elettriche. Saranno considerate le possibili vibrazioni o 

rumore indotte da vento, pioggia, ecc. Verranno inoltre verificati i motivi estetici, 

l'esecuzione dei giunti, la loro eventuale sigillatura, ecc. 

 

22.2 SISTEMI REALIZZATI CON PRODOTTI FLESSIBILI 

Devono essere realizzati secondo le prescrizioni date nel progetto con prodotti costi-

tuiti da carte da parati (a base di carta, tessili, fogli di materie plastiche o loro 

abbinamenti) e devono rispondere alle indicazioni seguenti. 

A seconda del supporto (intonaco, legno, ecc.), si procederà alla sua pulizia ed 

asportazione dei materiali esistenti nonché al riempimento di fessure, piccoli fori, 

alla spianatura di piccole asperità, ecc. avendo cura di eliminare, al termine, la 

polvere ed i piccoli frammenti che possono successivamente collocarsi tra il foglio ed 

il supporto durante la posa.  

Si stenderà uno strato di fondo (fissativo) solitamente costituito dallo stesso adesi-

vo che si userà per l'incollaggio (ma molto più diluito con acqua) in modo da rendere 

uniformemente assorbente il supporto stesso e da chiudere i pori più grandi. Nel caso 

di supporti molto irregolari e nella posa di rivestimenti particolarmente sottili e 
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lisci (esempio tessili) si provvederà ad applicare uno strato intermedio di carta fo-

dera o prodotto similare allo scopo di ottenere la levigatezza e continuità volute. 

Si applica infine il telo di finitura curando il suo taglio preliminare in lunghezza e 

curando la concordanza dei disegni, la necessità di posare i teli con andamento alter-

nato etc…  

Durante l'applicazione si curerà la realizzazione dei giunti, la quantità di collante 

applicato, l'esecuzione dei punti particolari quali angoli, bordi di porte, finestre, 

ecc., facendo le opportune riprese in modo da garantire la continuità dei disegni e 

comunque la scarsa percepibilità dei giunti. 

 

22.3 SISTEMI REALIZZATI CON PRODOTTI FLUIDI 

Devono essere realizzati secondo le prescrizioni date nel progetto (con prodotti co-

stituiti da pitture, vernici impregnanti, etc.) e devono rispondere alle indicazioni 

seguenti: 

 su pietre naturali ed artificiali impregnazione della superficie con si-

liconi o oli fluorurati, non pellicolanti, resistenti agli UV, al dila-

vamento, agli agenti corrosivi presenti nell'atmosfera;  

  

 su intonaci esterni:  

- tinteggiatura della superficie con tinte alla calce, o ai silicati inor-

ganici;  

- pitturazione della superficie con pitture organiche;  

-  

 su intonaci interni:  

- tinteggiatura della superficie con tinte alla calce, o ai silicati inor-

ganici;  

- pitturazione della superficie con pitture organiche o ai silicati orga-

nici;  

- rivestimento della superficie con materiale plastico a spessore;  

- tinteggiatura della superficie con tinte a tempera;  

-  

 su prodotti di legno e di acciaio.  

 

 

I sistemi si intendono realizzati secondo le prescrizioni del progetto ed in loro man-

canza (od a loro integrazione) si intendono realizzati secondo le indicazioni date dal 

produttore ed accettate dalla direzione dei lavori; le informazioni saranno fornite 

secondo le norme UNI 8758 (“Edilizia. Sistemi di verniciatura, pitturazione, tinteg-

giatura, impregnazione superficiale e misti. Criteri per l' informazione tecnica”) o 

UNI 8760 (“Edilizia. Sistemi di rivestimento plastico ad applicazione continua (RPAC). 

Criteri per l' informazione tecnica”) e riguarderanno: 

- criteri e materiali di preparazione del supporto;  

- criteri e materiali per realizzare l'eventuale strato di fondo ivi com-

prese le condizioni ambientali (temperatura, umidità) del momento della 
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realizzazione e del periodo di maturazione e le condizioni per la suc-

cessiva operazione;  

- criteri e materiali per realizzare l'eventuale strato intermedio ivi 

comprese le condizioni citate all'alinea precedente per la realizzazione 

e maturazione;  

- criteri e materiali per lo strato di finiture ivi comprese le condizioni 

citate al secondo alinea.  

 

Durante l'esecuzione, per tutti i tipi predetti, si curerà per ogni operazione la com-

pleta esecuzione degli strati, la realizzazione dei punti particolari, le condizioni 

ambientali (temperatura, umidità) e la corretta condizione dello strato precedente 

(essiccazione, maturazione, assenza di bolle, ecc.), nonché le prescrizioni relative 

alle norme di igiene e sicurezza. 

 

22.4 COMPITI E REPONSABILITÀ DEL DIRETTORE DEI LAVORI 

Il Direttore dei lavori per la realizzazione del sistema di rivestimento opererà come 

di seguito:  

 nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle 

procedure) verificherà via via che i materiali impiegati e le tecniche 

di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre almeno per gli 

strati più significativi verificherà che il risultato delle operazioni 

predette sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la 

funzione che è attribuita all'elemento o strato realizzato. In partico-

lare verificherà:  

- per i rivestimenti rigidi le modalità di fissaggio, la corretta esecu-

zione dei giunti e quanto riportato nel punto loro dedicato, eseguendo 

verifiche intermedie di resistenza meccanica, etc...;  

- per i rivestimenti con prodotti flessibili (fogli) la corretta esecuzio-

ne delle operazioni descritte nel relativo punto;  

- per i rivestimenti fluidi od in pasta il rispetto delle prescrizioni di 

progetto o concordate verificando la loro completezza, ecc. specialmente 

delle parti difficilmente controllabili al termine dei lavori.  

 

 a conclusione dei lavori eseguirà prove (anche solo localizzate) e con 

facili mezzi da cantiere creando sollecitazioni compatibili con quelle 

previste dal progetto o comunque simulanti le sollecitazioni dovute 

all'ambiente, agli utenti futuri, ecc. Per i rivestimenti rigidi verifi-

cherà in particolare il fissaggio e l'aspetto delle superfici risultan-

ti; per i rivestimenti in fogli, l'effetto finale e l'adesione al sup-

porto; per quelli fluidi la completezza, l'assenza di difetti locali, 

l'aderenza al supporto.  
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23.  OPERE DI VETRAZIONE E SERRAMENTISTICA - MODALITÀ DI 

ESECUZIONE 

Per opere di vetrazione si intendono quelle che comportano la collocazione in opera di 

lastre di vetro (o prodotti similari sempre comunque in funzione di schermo) sia in 

luci fisse sia in ante fisse o mobili di finestre, portefinestre o porte.  

Per opere di serramentistica si intendono quelle relative alla collocazione di serra-

menti (infissi) nei vani aperti delle parti murarie destinate a riceverli. 

La realizzazione delle opere di vetrazione deve avvenire con i materiali e le modalità 

previsti dal progetto; ove quest’ultimo non sia sufficientemente dettagliato valgono 

le prescrizioni seguenti:  

 le lastre di vetro in relazione al loro comportamento meccanico devono 

essere scelte tenendo conto delle loro dimensioni, delle sollecitazioni 

previste dovute a carico vento e neve, delle sollecitazioni dovute ad 

eventuali sbattimenti e delle deformazioni prevedibili del serramento. 

Devono inoltre essere considerate per la loro scelta le esigenze di iso-

lamento termico, acustico, di trasmissione luminosa, di trasparenza o 

traslucidità, di sicurezza sia ai fini antinfortunistici che di resi-

stenza alle effrazioni, atti vandalici, ecc.  

 Per la valutazione della adeguatezza delle lastre alle prescrizioni pre-

dette, in mancanza di prescrizioni nel progetto si intendono adottati i 

criteri stabiliti nelle norme UNI per l'isolamento termico ed acustico, 

la sicurezza, ecc. (UNI 7143, UNI 7144, UNI 7170 e UNI 7697 del 2002). 

Gli smussi ai bordi e negli angoli devono prevenire possibili scagliatu-

re. 

 I materiali di tenuta, se non precisati nel progetto, si intendono scel-

ti in relazione alla conformazione e dimensioni delle scanalature (o 

battente aperto con ferma vetro) per quanto riguarda lo spessore e di-

mensioni in genere, capacità di adattarsi alle deformazioni elastiche 

dei telai fissi ed ante apribili; resistenza alle sollecitazioni dovute 

ai cicli termoigrometrici tenuto conto delle condizioni microlocali che 

si creano all'esterno rispetto all'interno, ecc. e tenuto conto del nu-

mero, posizione e caratteristiche dei tasselli di appoggio, periferici e 

spaziatori.  

 Nel caso di lastre posate senza serramento gli elementi di fissaggio 

(squadrette, tiranti, ecc.) devono avere adeguata resistenza meccanica, 

essere preferibilmente di metallo non ferroso o comunque protetto dalla 

corrosione. Tra gli elementi di fissaggio e la lastra deve essere inter-

posto materiale elastico e durabile alle azioni climatiche. 

 La posa in opera deve avvenire previa eliminazione di depositi e mate-

riali dannosi dalle lastre, serramenti, ecc. e collocando i tasselli di 

appoggio in modo da far trasmettere correttamente il peso della lastra 

al serramento; i tasselli di fissaggio servono a mantenere la lastra 

nella posizione prefissata. Le lastre che possono essere urtate devono 
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essere rese visibili con opportuni segnali (motivi ornamentali, mani-

glie, ecc.). 

 La sigillatura dei giunti tra lastra e serramento deve essere continua 

in modo da eliminare ponti termici ed acustici. Per i sigillanti e gli 

adesivi si devono rispettare le prescrizioni previste dal fabbricante 

per la preparazione, le condizioni ambientali di posa e di manutenzione. 

Comunque la sigillatura deve essere conforme a quella richiesta dal pro-

getto od effettuata sui prodotti utilizzati per qualificare il serramen-

to nel suo insieme.  

 

L'esecuzione effettuata secondo la norma UNI 6534 (“Vetrazioni in opere edilizie. Pro-

gettazione. Materiali e posa in opera”) potrà essere considerata conforme alla richie-

sta del presente capitolato nei limiti di validità della norma stessa. 

 

La realizzazione della posa dei serramenti deve essere effettuata come indicato nel 

progetto e, qualora non precisato, secondo le prescrizioni seguenti:  

 le finestre collocate su propri controtelai e fissate con i mezzi previ-

sti dal progetto e comunque in modo da evitare sollecitazioni localizza-

te. 

 il giunto tra controtelaio e telaio fisso se non progettato in dettaglio 

onde mantenere le prestazioni richieste al serramento dovrà essere ese-

guito con le seguenti attenzioni:  

- assicurare tenuta all'aria ed isolamento acustico;  

- gli interspazi devono essere sigillati con materiale comprimibile e che 

resti elastico nel tempo, se ciò non fosse sufficiente (giunti larghi 

più di 8 mm) si sigillerà anche con apposito sigillante capace di mante-

nere l'elasticità nel tempo e di aderire al materiale dei serramenti;  

- il fissaggio deve resistere alle sollecitazioni che il serramento tra-

smette sotto l'azione del vento od i carichi dovuti all'utenza (comprese 

le false manovre). 

 la posa con contatto diretto tra serramento e parte muraria deve avveni-

re:  

- assicurando il fissaggio con l'ausilio di elementi meccanici (zanche, 

tasselli ad espansione, ecc.);  

- sigillando il perimetro esterno con malta previa eventuale interposizio-

ne di elementi separatori quali non tessuti, fogli, ecc.;  

- curando l'immediata pulizia delle parti che possono essere danneggiate 

(macchiate, corrose, ecc.) dal contatto con la malta.  

 Le porte devono essere posate in opera analogamente a quanto indicato 

per le finestre; inoltre si dovranno curare le altezze di posa rispetto 

al livello del pavimento finito. Per le porte con alte prestazioni mec-

caniche (antieffrazione) acustiche, termiche o di comportamento al fuo-

co, si rispetteranno inoltre le istruzioni per la posa date dal fabbri-

cante ed accettate dalla direzione dei lavori.  
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Il Direttore dei lavori per la realizzazione opererà come segue:  

 nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle 

procedure) verificherà via via che i materiali impiegati e le tecniche 

di posa siano effettivamente quelli prescritti. In particolare verifi-

cherà la realizzazione delle sigillature tra lastre di vetro e telai e 

tra i telai fissi ed i controtelai; la esecuzione dei fissaggi per le 

lastre non intelaiate; il rispetto delle prescrizioni di progetto, del 

capitolato e del produttore per i serramenti con altre prestazioni.  

- a conclusione dei lavori eseguirà verifiche visive della corretta messa 

in opera e della completezza dei giunti, sigillature, ecc. Eseguirà con-

trolli orientativi circa la forza di apertura e chiusura dei serramenti 

(stimandole con la forza corporea necessaria) l'assenza di punti di at-

trito non previsti, e prove orientative di tenuta all'acqua, con spruz-

zatori a pioggia, ed all'aria, con l'uso di fumogeni, etc...  

- Nelle grandi opere i controlli predetti potranno avere carattere casuale 

e statistico.  

- Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi più si-

gnificativi unitamente alla descrizione e/o schede tecniche dei prodotti 

impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le pre-

scrizioni attinenti la successiva manutenzione. 

24.  PARETI ESTERNE E PARTIZIONI INTERNE - MODALITÀ DI 

ESECUZIONE 

Per parete esterna si intende il sistema edilizio avente la funzione di separare e 

conformare gli spazi interni al sistema rispetto all'esterno; per partizione interna 

si intende un sistema edilizio avente funzione di dividere e conformare gli spazi in-

terni del sistema edilizio.  

Nella esecuzione delle pareti esterne si terrà conto della loro tipologia (trasparen-

te, portante, portata, monolitica, ad intercapedine, termoisolata, ventilata) e della 

loro collocazione (a cortina, a semicortina od inserita).  

Nella esecuzione delle partizioni interne si terrà conto della loro classificazione in 

partizione semplice (solitamente realizzata con piccoli elementi e leganti umidi) o 

partizione prefabbricata (solitamente realizzata con montaggio in sito di elementi 

predisposti per essere assemblati a secco). 

Quando non diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi 

non sono sufficientemente dettagliati) ciascuna delle categorie di parete sopra citata 

si intende composta da più strati funzionali (costruttivamente uno strato può assolve-

re a più funzioni), che devono essere realizzati come segue:  

 le pareti a cortina (facciate continue) saranno realizzate utilizzando i 

materiali e prodotti rispondenti al presente capitolato (vetro, isolan-

ti, sigillanti, pannelli, finestre, elementi portanti, ecc.). Le parti 

metalliche si intendono lavorate in modo da non subire microfessure o 

comunque danneggiamenti ed, a seconda del metallo, opportunamente pro-
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tette dalla corrosione. Durante il montaggio si curerà la corretta ese-

cuzione dell'elemento di supporto ed il suo ancoraggio alla struttura 

dell'edificio eseguendo (per parti) verifiche della corretta esecuzione 

delle giunzioni (bullonature, saldature, etc...) e del rispetto delle 

tolleranze di montaggio e dei giochi. Si effettueranno prove di carico 

(anche per parti) prima di procedere al successivo montaggio degli altri 

elementi. 

 La posa dei pannelli di tamponamento, dei telai, dei serramenti, etc..., 

sarà effettuata rispettando le tolleranze di posizione, utilizzando i 

sistemi di fissaggio previsti. I giunti saranno eseguiti secondo il pro-

getto e comunque posando correttamente le guarnizioni ed i sigillanti in 

modo da garantire le prestazioni di tenuta all'acqua, all'aria, isola-

mento termico, acustico, ecc. tenendo conto dei movimenti localizzati 

della facciata e dei suoi elementi dovuti a variazioni termiche, pres-

sione del vento, etc…  

 La posa di scossaline coprigiunti, ecc. avverrà in modo da favorire la 

protezione e la durabilità dei materiali protetti ed in modo che le 

stesse non siano danneggiate dai movimenti delle facciate. 

 le pareti esterne o partizioni interne realizzate a base di elementi di 

laterizio, calcestruzzo, calcio silicato, pietra naturale o ricostruita 

e prodotti similari saranno realizzate tenendo conto delle modalità di 

esecuzione particolari (giunti, sovrapposizioni, ecc.) richieste quando 

la muratura ha compiti di isolamento termico, acustico, resistenza al 

fuoco, ecc.  

 

In relazione alle funzioni attribuite alle pareti ed al livello di prestazione richie-

sto si curerà la realizzazione dei giunti, la connessione tra gli strati e le compati-

bilità meccaniche e chimiche.  

Nel corso dell'esecuzione si curerà la completa esecuzione dell'opera con attenzione 

alle interferenze con altri elementi (impianti), all'esecuzione dei vani di porte e 

finestre, alla realizzazione delle camere d'aria o di strati interni curando che non 

subiscano schiacciamenti, discontinuità, ecc. non coerenti con la funzione dello stra-

to. 

 

 Nell'esecuzione delle partizioni interne, costituite da elementi predi-

sposti per essere assemblati in sito (con o senza piccole opere di ade-

guamento nelle zone di connessione con le altre pareti o con il soffit-

to), si seguiranno le modalità previste dal produttore (ivi incluso l'u-

tilizzo di appositi attrezzi) ed approvate dalla direzione dei lavori. 

Si curerà la corretta predisposizione degli elementi che svolgono anche 

funzione di supporto in modo da rispettare le dimensioni, tolleranze ed 

i giochi previsti o comunque necessari ai fini del successivo assemblag-

gio degli altri elementi. Si curerà che gli elementi di collegamento e 

di fissaggio vengano posizionati ed installati in modo da garantire l'a-
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deguata trasmissione delle sollecitazioni meccaniche. Il posizionamento 

di pannelli, vetri, elementi di completamento, ecc. sarà realizzato con 

l'interposizione di guarnizioni, distanziatori, etc... che garantiscano 

il raggiungimento dei livelli di prestazione previsti ed essere comple-

tate con sigillature, etc...  

 Il sistema di giunzione nel suo insieme deve completare il comportamento 

della parete e deve essere eseguito secondo gli schemi di montaggio pre-

visti; analogamente si devono eseguire secondo gli schemi previsti e con 

accuratezza le connessioni con le pareti murarie, con i soffitti, etc…    

 

Il Direttore dei lavori per la realizzazione opererà come segue:  

 nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle 

procedure) verificherà via via che i materiali impiegati e le tecniche 

di posa siano effettivamente quelli prescritti. In particolare verifi-

cherà la realizzazione delle sigillature tra lastre di vetro e telai e 

tra i telai fissi ed i controtelai; la esecuzione dei fissaggi per le 

lastre non intelaiate; il rispetto delle prescrizioni di progetto, del 

capitolato e del produttore per i serramenti con altre prestazioni.  

 a conclusione dei lavori eseguirà verifiche visive della corretta messa 

in opera e della completezza dei giunti, sigillature, allineamenti, etc… 

Eseguirà controlli orientativi circa la forza di apertura e chiusura dei 

serramenti (stimandole con la forza corporea necessaria) l'assenza di 

punti di attrito non previsti, e prove orientative di tenuta all'acqua, 

con spruzzatori a pioggia, ed all'aria, con l'uso di fumogeni, etc...  

 

Nelle grandi opere i controlli predetti potranno avere carattere casuale e statistico.  

Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi più significativi uni-

tamente alla descrizione e/o schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente 

quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la successiva manu-

tenzione. 

25.  PAVIMENTAZIONI - MODALITÀ DI ESECUZIONE 

Si intende per pavimentazione un sistema edilizio avente quale scopo quello di consen-

tire o migliorare il transito e la resistenza alle sollecitazioni in determinate con-

dizioni di uso. Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti catego-

rie:  

- pavimentazioni su strato portante;  

- pavimentazioni su terreno (se la funzione di strato portante del sistema 

di pavimentazione è svolta del terreno). 

 

Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi 

non sono sufficientemente dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie sopra 

citate sarà composta dai seguenti strati funzionali:  

 Pavimentazione su strato portante:  
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- lo strato portante, con la funzione di resistenza alle sollecitazioni 

meccaniche dovute ai carichi permanenti o di esercizio;  

- lo strato di scorrimento, con la funzione di compensare e rendere compa-

tibili gli eventuali scorrimenti differenziali tra strati contigui;  

- lo strato ripartitore, con funzione di trasmettere allo strato portante 

le sollecitazioni meccaniche impresse dai carichi esterni qualora gli 

strati costituenti la pavimentazione abbiano comportamenti meccanici 

sensibilmente differenziati;  

- lo strato di collegamento, con funzione di ancorare il rivestimento allo 

strato ripartitore (o portante);  

- lo strato di rivestimento con compiti estetici e di resistenza alle sol-

lecitazioni meccaniche, chimiche, ecc.).  

 

A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste i seguenti 

strati possono diventare fondamentali:  

- strato di impermeabilizzante con funzione di dare alla pavimentazione 

una prefissata impermeabilità ai liquidi ed ai vapori;  

- strato di isolamento termico con funzione di portare la pavimentazione 

ad un prefissato isolamento termico;  

- strato di isolamento acustico con la funzione di portare la pavimenta-

zione ad un prefissato isolamento acustico;  

- strato di compensazione con funzione di compensare quote, pendenze, er-

rori di planarità ed eventualmente di incorporare impianti (questo stra-

to frequentemente ha anche funzione di strato di collegamento).  

 

 Pavimentazione su terreno:  

- il terreno (suolo) con funzione di resistere alle sollecitazioni mecca-

niche trasmesse dalla pavimentazione;  

- strato impermeabilizzante (o drenante);  

- lo strato ripartitore;  

- strati di compensazione e/o pendenza;  

- il rivestimento.  

 

A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste possono essere 

previsti altri strati complementari. 

 

 Per la pavimentazione su strato portante sarà effettuata la realizzazio-

ne degli strati utilizzando i materiali indicati nel progetto, ove non 

sia specificato in dettaglio nel progetto od a suo complemento si ri-

spetteranno le prescrizioni seguenti:  

- per lo strato portante, a seconda della soluzione costruttiva adottata, 

si farà riferimento alle prescrizioni già date nel presente capitolato 

su strutture di calcestruzzo, strutture metalliche, strutture miste ac-

ciaio e calcestruzzo, strutture di legno, etc…  
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- per lo strato di scorrimento a seconda della soluzione costruttiva adot-

tata si farà riferimento alle prescrizioni già date per i prodotti quali 

la sabbia, membrane a base sintetica o bituminosa, fogli di carta o car-

tone, geotessili o pannelli di fibre, di vetro o roccia. Durante la rea-

lizzazione si curerà la continuità dello strato, la corretta sovrapposi-

zione, o realizzazione dei giunti e l'esecuzione dei bordi, risvolti, 

ecc.  

- per lo strato ripartitore a seconda della soluzione costruttiva adottata 

si farà riferimento alle prescrizioni già date per i prodotti quali cal-

cestruzzi armati o non, malte cementizie, lastre prefabbricate di calce-

struzzo armato o non, lastre o pannelli a base di legno. Durante la rea-

lizzazione si curerà oltre alla corretta esecuzione dello strato in 

quanto a continuità e spessore, la realizzazione di giunti e bordi e dei 

punti di interferenza con elementi verticali o con passaggi di elementi 

impiantistici in modo da evitare azioni meccaniche localizzate od incom-

patibilità chimico fisiche. Sarà infine curato che la superficie finale 

abbia caratteristiche di planarità, rugosità, ecc. adeguate per lo stra-

to successivo.  

- per lo strato di collegamento a seconda della soluzione costruttiva 

adottata si farà riferimento alle prescrizioni già date per i prodotti 

quali malte, adesivi organici e/o con base cementizia e nei casi parti-

colari alle prescrizioni del produttore per elementi di fissaggio, mec-

canici od altro tipo. Durante la realizzazione si curerà la uniforme e 

corretta distribuzione del prodotto con riferimento agli spessori e/o 

quantità consigliate dal produttore in modo da evitare eccesso da rifiu-

to od insufficienza che può provocare scarsa resistenza od adesione. Si 

verificherà inoltre che la posa avvenga con gli strumenti e nelle condi-

zioni ambientali (temperatura, umidità) e preparazione dei supporti sug-

geriti dal produttore. 

- per lo strato di rivestimento a seconda della soluzione costruttiva 

adottata si farà riferimento alle prescrizioni già date sui prodotti per 

pavimentazioni. Durante la fase di posa si curerà la corretta esecuzione 

degli eventuali motivi ornamentali, la posa degli elementi di completa-

mento e/o accessori, la corretta esecuzione dei giunti, delle zone di 

interferenza (bordi, elementi verticali, ecc.) nonché le caratteristiche 

di planarità o comunque delle conformazioni superficiali rispetto alle 

prescrizioni di progetto, nonché le condizioni ambientali di posa ed i 

tempi di maturazione.  

- per lo strato di impermeabilizzazione a seconda che abbia funzione di 

tenuta all'acqua, barriera o schermo al vapore valgono le indicazioni 

fornite per questi strati nel presente capitolato sulle coperture conti-

nue .  

- per lo strato di isolamento termico valgono le indicazioni fornite per 

questo strato nel presente capitolato sulle coperture piane.  
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- per lo strato di isolamento acustico a seconda della soluzione costrut-

tiva adottatasi farà riferimento per i prodotti alle prescrizioni già 

date nel presente capitolato. Durante la fase di posa in opera si curerà 

il rispetto delle indicazioni progettuali e comunque la continuità dello 

strato con la corretta realizzazione dei giunti/sovrapposizioni, la rea-

lizzazione accurata dei risvolti ai bordi e nei punti di interferenza 

con elementi verticali (nel caso di pavimento cosiddetto galleggiante i 

risvolti dovranno contenere tutti gli strati sovrastanti). Sarà verifi-

cato nei casi dell'utilizzo di supporti di gomma, sughero, ecc. il cor-

retto posizionamento di questi elementi ed i problemi di compatibilità 

meccanica, chimica, ecc., con lo strato sottostante e sovrastante. 

- Per lo strato di compensazione delle quote valgono le prescrizioni date 

per lo strato di collegamento (per gli strati sottili) e/o per lo strato 

ripartitore (per gli spessori maggiori a 20 mm). 

  

 Per le pavimentazioni su terreno la realizzazione degli strati sarà ef-

fettuata utilizzando i materiali indicati nel progetto, ove la stessa 

non sia specificata in dettaglio nel progetto o a suo complemento si ri-

spetteranno le prescrizioni seguenti:  

- per lo strato costituito dal terreno si provvederà alle operazioni di 

asportazione dei vegetali e dello strato contenente le loro radici o co-

munque ricco di sostanze organiche. Sulla base delle sue caratteristiche 

di portanza, limite liquido, plasticità, massa volumica, etc... si pro-

cederà alle operazioni di costipamento con opportuni mezzi meccanici, 

alla formazione di eventuale correzione e/o sostituzione (trattamento) 

dello strato superiore per conferirgli adeguate caratteristiche meccani-

che, di comportamento all'acqua, etc… In caso di dubbio o contestazioni 

si farà riferimento alla norma UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costru-

zioni stradali.  

- per lo strato impermeabilizzante o drenante si farà riferimento alle 

prescrizioni, già fornite per i materiali quali sabbia, ghiaia, pietri-

sco, etc…, indicate nella norma UNI 8381 per le massicciate (o alle nor-

me CNR sulle costruzioni stradali) ed alle norme UNI e/o CNR per i tes-

suti non-tessuti (geotessili). Per l'esecuzione dello strato si adotte-

ranno opportuni dosaggi granulometrici di sabbia, ghiaia e pietrisco in 

modo da conferire allo strato resistenza meccanica, resistenza al gelo, 

limite di plasticità adeguati. Per gli strati realizzati con geotessili 

si curerà la continuità dello strato, la sua consistenza e la corretta 

esecuzione dei bordi e dei punti di incontro con opere di raccolta delle 

acque, strutture verticali, etc… In caso di dubbio o contestazione si 

farà riferimento alla UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni 

stradali.  

- per lo strato ripartitore dei carichi si farà riferimento alle prescri-

zioni contenute sia per i materiali sia per la loro realizzazione con 

misti cementati, solette di calcestruzzo, conglomerati bituminosi alle 
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prescrizioni della UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni strada-

li. In generale si curerà la corretta esecuzione degli spessori, la con-

tinuità degli strati, la realizzazione dei giunti dei bordi e dei punti 

particolari.  

- per lo strato di compensazione e/o pendenza valgono le indicazioni for-

nite per lo strato ripartitore; è ammesso che lo stesso sia eseguito an-

che successivamente allo strato ripartitore, purché sia utilizzato mate-

riale identico o comunque compatibile e siano evitati fenomeni di incom-

patibilità fisica o chimica o, comunque, scarsa aderenza dovuta ai tempi 

di presa, maturazione e/o alle condizioni climatiche al momento dell'e-

secuzione.  

- per lo strato di rivestimento valgono le indicazioni fornite nel presen-

te capitolato sui prodotti per pavimentazione (conglomerati bituminosi, 

massetti calcestruzzo, pietre, etc...). Durante l'esecuzione si cureran-

no, a seconda della soluzione costruttiva prescritta dal progetto, le 

indicazioni fornite dal progetto stesso e, in particolare, la continuità 

e la regolarità dello strato (planarità, deformazioni locali, pendenze, 

ecc.), l'esecuzione dei bordi e dei punti particolari. Si curerà inoltre 

l'impiego di criteri e macchine secondo le istruzioni del produttore del 

materiale ed il rispetto delle condizioni climatiche e di sicurezza e 

dei tempi di presa e maturazione.  

 

 Per la realizzazione delle coperture piane il Direttore dei lavori ope-

rerà come segue:  

- nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle 

procedure) verificherà via via che i materiali impiegati e le tecniche 

di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, almeno per 

gli strati più significativi, verificherà che il risultato finale sia 

coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la funzione at-

tribuita all'elemento o strato realizzato. In particolare verificherà: 

il collegamento tra gli strati, la realizzazione dei giun-

ti/sovrapposizioni per gli strati realizzati con pannelli, fogli ed in 

genere con prodotti preformati e l'esecuzione accurata dei bordi e dei 

punti particolari. 

- Ove sono richieste lavorazioni in sito verificherà con semplici metodi 

da cantiere le resistenze meccaniche (portate, punzonamenti, resistenze 

a flessione, ecc…., le adesioni tra gli strati (o quando richiesto l'e-

sistenza di completa separazione), le tenute all'acqua, all'umidità, 

ecc… 

 

 A conclusione dell'opera eseguirà prove di funzionamento (anche solo lo-

calizzate) formando battenti di acqua, condizioni di carico, di punzona-

mento, etc… che siano significativi delle ipotesi previste dal progetto 

o dalla realtà.  
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 Avrà cura poi di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi uni-

tamente alla descrizione e/o alle schede tecniche dei prodotti impiegati 

(specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni 

attinenti la successiva manutenzione.  

 

 

 

 


